RACCOLTA 
Di Varie Gratie, e Miracoli | 
OPERATI DA 


S. FRANCESCO 
SAVERE O 


Ip alcune Città, e Terre] 


DELLE GRATIE 

E MIRACOLI] 

— ©Operatidali’ Apoftolo dell’Indie + 0 

5. FRANCESCO SAVERIO ||, 

In Podìmi Terra di Calabria 4 il 

RELATIONE 

DI D. FRANCESCO NATOLI © 

Raccolta pet orduie di Monfig. Illuftrifs: i 


VESCOVO DI MILETO. 
DEDICATA — 
All’Illuftrifsse Reuerendifs. Monfig: 


OTTAVIO PICINARDI 
VESCOVO DIREGGIO, 
E PRENCIPE, 
Terza editione con agionta: 


IN BRESCIA; M.DCCIV. 


ca oe a 
mir e TO. ca 


: Peril Rizzardi, ad inftanza di Pietro Richini 
in Cremona, Con Licenza de’Superigri. 


AIPINaftriffimo, € Reuérendiffimo Signor mio 
e. Signor Padr. Colendifs. Monfig: : 


OTTAVIO PICENARDI 


VESCOVO:DI REGGIO, 
è. B PRENCIPEy! 


"a ©) ’affetto che profeffo ‘al:S. ‘Apo- 
i Esta ftolo dell’Indie FRANCESCO 
aj ELIY:SAVERIO in'hà fpinto più vol 
sel te a ricercare, e’ rileggere ‘nofi 
pochi miracoli operati da Eflo'‘imvarie 
parti del mondo. Frà gl” altri con mia 
fingolare confolatione né hò riflettono 
operato nella noftra Città di Cremona , 
& approuato da U. S. Illuftriflima, e Re- 
uerendifs. quando era Vicario Cipitola: 
re di queftainlgne Cathedrale. Hor io 
volendo per mia diuotione far riftampa- 
re quei di Podàmi, & altri di Ffi da me 
raccolti hò ftimato bene di dedicare que- 
fta mia picciola fatica a V. S. Illutrifs. e 
Reuerendils, come-cofa in parte fua 3, 
che 


che fin d' all'hora attefe 3.promoueré tà: \ 
diuotione:al: Santo: S©che non hà bifo- 

gnotilSanto: Apoftole ‘di quefte efterig=, 
rità i tna poiche è di vni pénio tanto amo= 

reuolé | ché ‘hà ‘voluto: beneficarà. ‘ogni 

forte di perfone fue confidenti 3 hò viua 

{peranzà che gradirà quelto mio piccio- 

lo tributo di ftima ; e veneratione . 

V. S.Illpftrifsse Reyerendifs. accettàrà al 
mio.tiuerente offequio: profeffato-fem= 
pre alla. fua. Mluftriffima Cafa.ze Perfo= 
na,fi.coméal prefenge con ogni has viuà 
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ì ICE NE 
AI Diuoto Lettore; 
Jirecofe vorreiammertirei dò dirò Lettorè,.prima 
D ché diate principivà legger queftofenipliceracconeo 
dellegratie miraéolofe di S,Fraricefto Saueriose pri- 
tozieramente del luozo, dont fomoffate operate: poidelliccafio- 
ne di e/porre coral’Immaziné: è percltime la certezza di 
quanto fi riferifce: Quanbò al primo » esliedafaperfi jebe 
nella Promincia della Calàbria Superiore bagnata dal Mar 
di Ponente giace laTertà dA-end, antichiffimo Stato dè’ 
Signori Condubete i quali da feicecento anni per filide’ pria 
mogeniti la polfedettero prima contiroledi Conte, poi di Mar- 
chele. Jl primodi Famiglia s0 chiara, che dalla Germania 
veniffe nel Regni non ancorafondato, fè Euendòlo Canalier 
difcendenteda! Serenj[fimofanzue della SalPiniz,che col fio 
Fratello bonorò lefefe nella Coronatione di Ruggiero prito Rè 
di Napoli. L’arbore della lor Genea logia è diramato con no- 
bilifsime parentele ne’ Cafati più risuardenolietaricofem- 
pre di titoli,edi preminenze puo chiamarfij time quello d- 
Quidiò; vnafeluad’Onòri. Adelfofioriftenella perfona del 
Sign. D, Domenicotrentefimò quarto Marcbefe, e del Sig Di 
«Andrea, che canuto di meriti nella Sionanezzatfercita la 
Scriwania di Ratione della i lieta per terra,e per mare.con 
maturita di fentita prudenza, caricofolità è darfi aprimi 
T'itolati del Regno. I Territorio d Arena fu babitato anti. 
camente da Greci;conferuandone Boggi giormomeolte voci nel - 
lapadanafauella. La latitudine del Poloè digradi trenta 
none; lanaturd con prodizalità l’arvichifee d'ognizenere dì 

frurta,eleftte montagne nonfono Rerili,ma coltimare, fidi. 
wideinpiù Cafalivinode*qualiè Podiami, fit. Alle falde del. 
"l’Apenittizche dinidonò la C, alabria,difatevn imizlio,emer= 
zod'Arena.' Qubs'è compiaciuto l’Avzelb dell’ Autori, 
Fr:San. di palelare la pleniporeza dellafua interteffione co' 
frequeri miracoli. La Chielà da principio nobilitata dal San 
toporta il T'itolodella Uerg.S, Tedà 5 born nella Chiela 

di Santa Mariadella Gratia, © ; L'occa= 


L'occafione piùvimota di collocar tal'ImmagineSono fate 
le miffioni fatte da PP della Comp. di Giesù, come è loroco= 
fiume; epevebe perprincipale Auuocato alla buona viufcita 
di quellefempre s inuoca al S. Apoftolo dell’Indie; quindi è, 
chein meltiluoghi gli fifono cofagrati Altari,@ altre fimilt 
memorte s.ficome nella C ittàd'Oppidogli hanno i dessoti fim 
bricatovna Chicfa nelfaonime. Mala più proffima fu per 
rio aunifo il Cafofucceduto in DasazC <fale vicino 4 Dodd 
mi,d'vn'infermo,ilquale anuertito dalla Madre,chefirat- 
comandaffe@iS.di cuipublicanan le Laudii PP, che quis 
all’horafaceanla Miffione,fecelo 5 e la morte glifi diede 4 ve- 
dere il.S.dicendod’'effer quellofieffo cui predicauanoi PP. 
cilguari,conaunifarlodi dire alta madre, che fifacefedar 
da DD. vnaJmmagzine d'elfoS.ma il figliolo fanola mattie 
naracconio ben sì l’apparitione yela cura del Si ma non dif= 
Senulla dell'Immagine, percio La morte comparne alla mas 
drel'iffeffo.S.ele diffe quelc'bauea detto all'infermo, ma $- 
era fcordatod'auwifarnela :-che pero andalfe pur ella 4 chie= 
derl’Immagine a PP. Ando,etrouò, che gia i PP.6utte le 
Lauean difpenfate;ondefuinwiata 4 chiederne vna alia Ec- 
cell. Sig. Marchefa; la quale Saputoil cafo volentieri le coft= 


cedette quelchechiedea . orta 
Quantoall’auttritadi quefforacconto, io dico folamentei 
che quefegratiefonoftate raccolte di comiffione di Monfig nor 
Hlufrifs.Greg. Paliano Uefe.di Mileto,data al .M.B,D.Frat. 
Natoli Not. Apoft. se delegato il quale oltre all’effere frate 
reftimonio di veduta di alcuneza ciafcuna poi nel fo origina» 
lev'ha poftola fottoferittinfma come di Not. e conte di Ret= 
sore della Chiefazenoncontentodi quefto, nel fine vi bd meffò 
mmautentica di cuttoil racconto; con quelle di due altri pu- 
blichi Notai » Delrefto sfemoltegratie Scorgerete, l’unafia 
mile all’altra,nonne prenderete marauizlia fe v'aunifere- 
te,checofi pure le frutta di vntifteffo alberofonofrafe fimili; 
ci raggi del Solefontuttidi an'iftefa bellezzia.in quanto 
da vn'ifteffo Solefi Spargono è uu 


Per RA 
Del Gioricio Apoftolo dell’Indie. 
SFRANCESCOSAVERIO 


Fatte nel Cofale de Podàmi. 


. | tieda vna, cuiil Santo ftefsogfenza efferne 
pregato, cortefeméte 9'é cOpiaciuto di fare, 

per contracabiar l’affeto di chi P’honoraua. 

1. Domenico Scaturchio giouane dell’ ifteflo 
Cafale de PodAmi,per occafione di duelli fè voto & 
Dio infieme con Vicenzo Magnella , e Giufeppe 
Magnella di non ifparare archi RipROSti poi vea 
nuto conaltri molti paefani dell’età Tua alla fo- 
lennità di collocarfi 1’ Immagine del Santo Apo- 
ftolo alla publica veneratione, efortato anch'egli 
con gli altri della fua conditione à fparare, percio- 
che con tali dimoftrationi di fefta voleuano, come 
è coftume,quanto il più poteuano honorare il S4- 
to, e fodistare la loro allegrezza, egli fenza che gli 
venifse à memoria del voto, s'accommodò al loro 
volere, e portò il cafo , che l’archibufo mefso vn 
grande fcoppio, s’aprifse, doue egli colla finiftra il 
teneua, à fegno che la vampa della poluere accefa 
gliene inuolfe dentro tutta la mano, e particolar- 
mente le due dita anulare; & auricale,nel qual fra- |||! 
sente douendofi non che abbrutciar la mano; mà + || 
1 pezzi di ferro portati dall'anno tutto quafi sfla» ||} 


gel. 


È Omincerò il femplice racòto di quefte gra- 


2 
ellargli il corpo, non ne patì però danno alcuno . 
nfin Parchibufo ftefio parita che fii la vampa, fi 

trouò intero come prima, eil videro tutti, ch’eran 
prefenti, coniftupore come dicofa fenza dubbio 
prodigiofa; onde que? di Cafa del giouane ftiman» 
do quelloftromento meriteuole di più che ordina- 
naria ftima, non l'han voluto più in Cafa, mà co- 
me trofeo di fegnalata gratia, e memoria di vn 
troppo più che fingolar beneficio l’han fatto ap- 
pendere à vifta d’òognuno nella Chiefa, perche 4 
perpetua gloria del Santo fi ferbi. 

2. Vnfiglimholo di Fulvia Pitifani detto per no- 
me Domenico laconiffa, nel Cafaledi Simiatori, 
era all’eftremodi fua vita , ridottoui per cagion di 
febre continua;quando la Madre fè voto à S.Fran- 
cefco Sauerio di prefentarslielo in PodAmi, e qui» 
ui fare ad honor del Santo celebrare vna Meffa al 
fuo Altare, eimmantinente il figliuolo rifanò af- 
fatto, & adempiè il voto. 

3. Nel Cafale di Dasà, occorfe ad Antonio Vi. 
terbo fanciullin detrè Anni figliuolo di Francefì 
co Viterbo, che magnando vna mela , fe gli attra- 

uerso nellagola, per lo che cacciatagli ben trè vol- 
te vna candela giù per le fauci, fenza profitto alcu= 
no, non potendo mai tranghiottir detta mela, re- 
ftò fenza rimedio humano cinque hore morto, fe 
non in quanto al tocco del polfo fi conofceua 
efler viuo. Il Padre del fanciullo addolorato trop- 
po, più che non fi può fpiegare, venne in quefto è 
ricordarti del gloriofo S. Francefco , e fatto voto 
al Santo di prefentargiielo fe guariua; fubito il fi. 
gliolino rihebbe l’intiera fanità ; Si che condotta 
a Podàmi per adempimento del voto , quiui alla 
pre 


3 
prefenza di quanti,e del paefe, e foraftieri erano in 
Chiefa raccontò per affetto di gratitudine la gra- 
tia ottenuta dal Santo. i 

4. Domenico Scopacafa terrazzano di Podimi 
portato hauea trè giorni nelli occhi vn° eceffiuo 
dolore, per cagion del quale non folo patiua in e- 
ftremo, mà non vedeua , ne conofceua alcuno di 
quanti in lui sanuenivano. Nondimeno appena 
deliberoffi con voto efprefso di portar àS.Francef- 
co Saverio vna Candela in dono , che fubito cefsò 
il dolore , degli occhi, si comeegli proprio teftifico 
quando foddisfece alla promefsa del voto . 

5. Gio. Lorenzo Montagnifi del Cafaledi Da- 
sà,in prefenza di D.Nicola Scaramozzini,e di mol- 
ti altriin Podàmi raccontò per gloria delSanto fuo 
Benefattore, com’vn fuo figliuolo hauea patito lo 
fpatio di trè anni continowui il mal del freddo (così 
dimandano in que’ paefi la febre quartana)fenza 

oterne elle: libero ; mà che il far voto di far cele- 

rarin Podàmi vna Meffa all’ Altardel S. A pofto- 
Jo Saverio, eil faril Santo la gratia della perfetta 
fanità all’infermo fù tutto à va tempojsìche il pri- 
mo di di Maggio efequì à laude del celeftialMedico 
quanto egli hauea promeflo col voto. 

6. Era FrancefcaFenli terrezzana di Arena non 
che data difperata di falute corporale per vna pun- 
tura mortale, mà già que’ di Cafa ponenano in or- 
dine le pompe funerali per mandarla frà poco alla 
fepolturra,siche già s’eta per quefto effetto fatta la 
f{pefa della Cera;quando Antonino di Giamba ge= 
nerodell’inferma ricorfo 4 rimedijcelefti, fece 2 
nome di lei voto di portar à donare vna torcia bian 
caà S-Francefco Sauerio.Appena fatto il voto; € 

A 2 dato- 


4 
datone da Francefca il confenfo, diè volta itma» 
Je, e incontinente s’ottenne la defiata gratia di 
guarire; onde il terzo di di Maggio offerfe al Santo 
auuocato la torcia. 

7. Nelgiorno fteffo terzo di Maggio racconté 
Antonino Bordone d’Arena vn’altro fimil fauo- 
re,fe non che nel precedente chi era vicino à mor= 
te rihebbe la vita , in quefto chi poco dianzi perdu- 
ta l’hauea la ricuperò. Domenico Bordone figliuo- 
lo del prefato Antonino, di età di due Anni, e me. 
zo,fù fopraprefo da vn repentino dolore,ne regge 
do alla vehemenza di quello, fi ftette morto per 
mez’hora,à fegno tale RE laMadre detta per nome 
Andriana Cofta gli chiufe liocchi, ela bocca per 
farlo feppelire.Non per tanto aunifata dall’atfetto 
di Madre, chele infegnaua di cercar ogni rimedia 
al fuo affanno;con finghiozzi,e lagrime ricorfe à S. 
Francefco Sauerio con voto di prefentarglielo in 

Podàmi,e farlo veftire per vn® Anno l’habito del 
medefimo Santo,fe glie lo faluaua;e immantinéte 
quel fanciullino mez’hora prima tenuto mortari- 
hebbe lo fpirito , ecome fe dal fonno fi fcuotefse 
aprì gli occhi,e parlò con quel siubilo della Madre 
che fi puo penfare ; onde venne pofcia alla Chiefa 
del Santo ad offerirgli quall’Anna quefto nuouo 
Samuelo,cui ella più come del Santo,che non fuo 
ticonofceua. sine 

8. Ne folovfadi fuapietà verfo degli huomini 
quefto Beato Auuocato di Podàmi,mà anche alle 
beftie ftefse,come che iforo ben efsereriefca 4 fer- 
uigio de fuoi SR rcioche Maddalena Sabba- 
tini del Cafale di Podàmi,attefta,come vn fuoBue 
fu trapafsato da vn Toro convnacornata Soa la 
palla 


i 
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Tpalla deftra, che pafsaua fino alla finiftra } per lo 

ualaccidente, troppo più diquelche pare , allo 
Kiro {uo pregiudiciale,addolorata non poco,fé vo 
to al S.Apoftolo di far dire vna Mefsa al fuo Alta- 
re fe la liberana dal danno e fù feruito noftro Si- 
enore di farle per mezo dell’ Auocato di Podàmi la 
sratia; perche fenza che d’altro rimedio humano 
fi valefse, nò n’andaron trè giorni,che il Bue fano 
{i bene,che fi potè metter algiogo, e farlo faticare 
nel campo. 

9. Difimilrimedio fi valfe per ricuperar Pvfo 
delle fue mébra, chi delle fatiche di quelle viuea; € 
fù GafparoFilardi Notaio diDasa,.il quale per vna 
poftema venutagli nel braccio finiftro jnon pote- 
ua maneggiarlo,e feruirfene ; perche fatto ricorfo 
al comun Medico S. Francefco, obligò con voto 
di farli cantare vna Mefsa al fuo Altare; etofto ri- 
ceuè la sratia, cui egli medéfimo in prefenza diD. 
Francefco Maggio,di D-Nidola Stramandinoli, SC /11| 
d’altri,che cantaron la Mef$a, alli fette di Maggia |, ill 
publicamente raccontò, à gloria del fuo liberalif<\U/| 
fimo Benefattore. 

10. Lagratia fesuenteè tantol pit riguardeuo» 
le, quanto che contiene vna replicata apparitione 
del Santo à chi defiderana il fuo aiuto ; e per efset 
così fesnalato , che potè hauer tanti teftimoni) 4 
quanti furono non che i domeftici, mà i conofceti 
ancora del rifanato; fiî di più dall’iftefso in prefen- 
zadi molti teftimonij con giuramento fedelanen> | 
te raccontato. Il fatto fii,come quì fegue: A Paolo 
Capomolla terrazzano di PodAmi gonfiò sì fatta= 
mente la gola,e il capo,e il petto per vna infermità 
di Luparella(così la dicono)che per trè giorni cons 

À 3 tino= 


6 

tinoui non potè mai valerfi delle fue membra;con 
che ridotto à non hauer più fi peranza alcuna di vi» 
uere; purelafera vltima delli trè dì, fopra il letto 
da fe ftefso ’aflife ed aprendo colle maniil padi. 
glione del letto , s’affisò con gli occhi all’alto della 
camera. la Madre detta per nome Caterina Caua. 
lea,péfando che ftefse per rendere lo fpirito 4Dio, 
diedein pianto,e finghiozzi inconfolabili,e s'ado- 
pròdi colcare ilfiglinolo agiatamente nel letto,e le 
riufcì, fenza che v'hauefse ad vfar molto di forza ù 
e infermo non che defse alcun fegnodi dolore , 
mà ne pur diffe vna parola.Paffarono cosî alcune 
hore;ePaola la feconda volta,vn’hora auanti gior» 
no, st] matteraffo, come hauea fatto la fera,fi af. 
fife.Per lo cheil Padre,e la Madre, rinonando col 
pianto, e co’gridi ogni più viuo effetto di dolore,in 
compagnia di molti altri, chequiui eran prefenti , 
ricorfero finalmente con voti al Santo Apoft.dell 
Indie,accioche rendeffe loro il figliuolo,che perde. 
wano.In tanto però eglianticipatamente fauorito 

li bauea,perche fatti quei voti,Paolo già pianto per 
moribondo,e fpirante,con voce più del folito alle- 
gra , come che celeftialmenterauuiuata,diffe, che 
gli fera dato à vedere il Padre S.Fracefco Sauerio, 
in quel fembiante come ftà dipinto al fuo Altare 
nella Chiefa di S. Maria della Gratia di detto Ca- 
fale di Podàmi; eche la prima volta Phauea bene- 
detto con fargli fopra il fegno della Croce; la feco- 
da poi con vna fpunga in mano, benedicendolo gli 
hauea detto , che fi ftefle ficuro , perche gli hauea 
fatta la gratia. Nel qual tempo ilfudetto Rettore 
della Chiefa venuto a vifitar aulo,trouollo fano, 
cil vide, come è detto ; affifo ful letto, cibarfi alle- 

gra- 


| verio, fubito 
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graméte, da fano ch'egli già era,cò infalata , fenza 
che patifse fcommodo,ne impedimento veruno in 


| matfticarlaje tranghiottirla. 


r1. Piacemi hora foggiungere vn Cafo maraui- 
gliofo con le parole medefime di chi con giurame- 
to l’attelta,come che per effer egli fteffo il fauorito 
della gratia, poffa troppo meglio, che verun’ altro 
faperlo.Cosîì dique depone del fauore riceuuto vn 
venerabile Sacerdote:Io Domenico Galati Retto- 
re Curato del Cafale di Brazzaria con giuramento 
teftifico moreClericorum,qualmente ritrouando- 


| mitrè giorni,e ttè notti continoui à letto,con vna 
noiofiffuma podagra, sì che non potea pigliar ripo- 


fo:inhauer fatto voto di venir 4 celebrar la Santa 
Meffa alla Capella del Gloriofo S. Francefao Sa- 

hò ottenuto la gratia, & oggi 8.Mag- 
gio hò fodisfatto al voto. 

12. Vn fanciullino di fette foli mefi,detto Gioa- 
chino di Gio. Domenico Taffone di Ciano, ftato 
cinque giorni, e cinque notti continoui totalmen- 
te digiuno, come cheaggrauato di febre;e catarro 
non poteua fucciare il latte, ne prender’alcun po- 
co di qualunque altro alimento,fi riduffe in punto 
di render al fuo e commun Creatore lo fpirito, co- 
{a che delendo non poco alla Madre chiamataPor 
tia di Marco,ellaftimolata dalle continue,e fegna- 
late gratie, che tutto dì fà S.Francefco,raccoman- 
dogli la falute del figliuolo,facendo voto di prefen- 
targlielo, con infieme vn donatiuo d’vna Candel- 
la della grandezza del figliuolino.fattoil voto , mi- 
gliorò quel fanciullo,e al fecondo dì fîì fenza febre, 


‘efano. Raccontò poi il fucceffo la Madrè,che an- 


dò 4 prefentaral Santo il figliuolino , glorificane 
4 done 
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doneil pioBenefattore,sî come autore di vita mol. 
to più da ftimarfi à quella creatura. 

1:. Colvoto parimente d’vna torcia da prefen- 
tarfi al Santo rihebbela intiera falute Pietro Car- 
retta, Trombetta dell’ Eccellentifs. Sig. Marchefe: 
d’Arena,il quale fi trouaua mal condotto d’vn°en- 
fiagioneftrana venutagli nel collo,per la quale n6 
potea valerfi di fua perfona à cali alcuna. 

14. Più gradita fenza dubbio fi al Santo la pro- 
mefsa, che gli fece vn’altro d’andarfi à confefsare, 
feilfoccorreua, perche immantenente l’efaudi . 

uefti fà Domenico di Lia terrazzano del Cafale 
diS.Angelo,il quale fopraprefo da repentino dolo- 
re nella cofcia fiifita. che ftranamentegli fi enfiò 
con infieme tutta la gamba, fentiua così fiero cruc= 
cio,e tormento,che quafi ne diveniva furiofo. In 
quefto accidente cotanto maligno , che il tenne 
‘quattro giorni continoui in letto, fenza che tro- 
uafse à fuoi dolori alcun poco di riftoro, gli fouuée. 
nede’ftupendi prodigi),e delle gratie miracolofe di 
fanità che correua voce adoperarfi ad ogni tratta» 
to da S.Francefco Sauerio;onde pieno di fperanza, 
e fiducia nel potere del Santo Protettore, fi racco- 
mandò di cuore dicendogli:O gloriofo S. Francef= 
co Sauerio di Podìmi,fattemi per voftra intercef- 
fione ricuperar la falute, edio mi obligo di venir 
tantofto à render le douute gratie al voftro facro 
Altare, e quiui confefsarmi;e fi così ben fauoritos 
feguente mattina fano affatto fi leuò da let- 

to fenza dolore alcuno, &alli9.di Maggio fodisfe= 
‘cealvoto, manifeftando con giuramento alla pre- 


“enza di molti la gratia ottenuta. 


15.Con fimil giuramento ancora fece publica la 
; gratia 


gratia riceuuta in vn fuo figliolino di dieci mefi , 
Marco Scarano terrazzano di Brazzaria Cafale di 
Arena. Aquefto fanciullino nominato Dome» 
nico, oltre alla febre,che il maltrattaua , gonfiò la 
golain modo;che per trè giorni non potè mai ri- ‘|M 
ceuere alcun poco di nutrimento . Nondimeno il 
Padredell’intermo tanto folo, ch’ebbe fatto vota 
à S Francefco Sauerio di far quiui celebrare all’- i 
Altare dell’Auocato vna Mefsa;fubito vide rifana | |ll 
to il figliuolo. 

16. L’ifteffo nel tempo medefimo fperimentò 
Ja liberalità del Santo in liberarlo da vn’altra di» 
foratia ; e fù,che timorofo di perdere vna beftia da 
ciogo,la quale tutta gonfia nel corpo, eran già paf= | | 
fati due giorni da che non pafcolaua , ne tampoco ! 
ficolcauain terra, ricorfe humilmente al fuo Be- .. 
nefattore,promettendodi far dire vnaMeffa inho= 
nore del Santo Apoftolo al fuo Altareje fatto.ch°- ||| 
ebbeil voto. anche il Santo fece la gratia, percio» ||| 
chela beftia rihebbe le {ue forze,cominciò magna= || 
re, e porè reggere alle folite fatiche del giogo. Pl 

19: Perdeua affai più, cioè vn figliolino ,feno (ili 
ricorreua al Protettore di Podìmi, Gafparo Con- ||| 
fotti d’Arena. Quefti non trovando medicina hu- ||| 
mana à Nicolò Confotti putto di circa due anni,il. ||| 
quale per vna febre continua , che l’andò confu- 
smando lo fpatio di ventidue giorni , diuenne così 
fmunto;e indebolito di forze,che pareua vna im- 
magine della morte, fparuto affatto fenza fembi4» 
te di vino; il trouò appreffo S. Francefco Sauerio,; 
percioche fatto voto di portarlo à prefentare inPo 
dàmi algloriofo Apoftolo ; e quiui per memoria | 
del fatto lafciarui appele levellimaenta del Rrnziloy | 
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rifanò interamente con evidente miracolo del S7+ 
to; à cui trè dì dopo venne per fodisiare alla obli» 
gatione, menatouì il putto,cui egli offerfe full’ AI. 
tare al pijfliimo Liberatore, facendoui per memo» 
ria appender le vetfti. 

18. VnaZingana per nome Diana Spatari,ftan 
do in Dasà abbandonata di coforto, che le toglief- 
fe vn dolore ecceffiuo, per cui fi come difperata di 
guarire,giaceua diftefa per terra,fù. auuifata di ri- 
correre con voto all’interceflione dell’Auocato , 
fe voleua rifanate: ed ella di cuore gli fi raccoman- 
dò, con voto di fargli quiui in Podàmi accendere 
vnalampada. faril voto, e guarir fù tutto à vn té» 
po ; per lo che prontamente venutane a rendergli 
je douute gratie del beneficio miracolofamente 
fattole, fece accender la lampada promefsa. 

19. Lorenzo Mannadel Cafale d’Aquaro d° A- 
rena, zappando nel campo, fi prefso alle ventitrè 
hore fopraprefo di febre fubitana, che venuta con 
empito, e rigori atroci,gli cagionò in oltre sì fatti 
dolori,che hebbe meftieri d’efser portato in Cafa. 
quiui fattofi venire il Fifico del detto Cafale , fi 

iudicato, che l’accidente fofse mortale, come che 
ufseaccompagnato da vn certo dolore nel petto , 
cheindicaua puntura. Sîcheil pouero Lorenzo 

auuifato fi di ricorrere à Medico ftraordinario , 

già che gli ordinarij della terra non valeuano à tà- 
to, fèvoto di far celebrare vna Mefsa all’Altare 

del Santo, fe guarina, e tanto folo giouò si effica- 
cemente, che fubito il lafciò la febre, e cefsò il do- 
lore, quantunque in fommo crefciuto; 4 fegno ta- 
le,che la notte, fe bene hauea dalla bocca fputato 

con grandi ambafcie notabil quantità di fangue , 

non- 


ti 
nondimeno fatto il votofi fenti rifanato., sicome 
egli andato a fodisfar per lo voto, teftificò publica. 
mente con giuramento il fatto a° 14. di Maggiodi 
queft'Anno 1652. 

20. Nel qualgiorno ftefso occorfe, che an- 
che Fiorentino di Berra della Terra d’ Arena 
colla Moglie fua Rofà Gerardi offerirono al San- 
to vnloro figliuolo nominato Antonino, e fecero 
altre cofe per fodisfacimento d’vn voto , per cui 
haueano ottenuto la fanità del prefato lor figliuo- 
lo Antonino ; percioche trouandofi quefti amma- 
lato di febre maligna , ridotto già à termine s che 
più non parlaua, ne pur moueua la bocca, & eran 
già cinque giorni,che in oltre teneua gli occhi chiu 
fi,con fembiante più da morto,che non da vino ; 
il Padre addolorato quanto più non può dirfi., il 
raccommando all’Apoftolo dell’Indie, facendo 
voto di farall’Altare del Sato di Podàmi celebrar 
vna Mefla, e confeffarfi: e la Madre quafiche non 
volete nientemeno concorrere alla feconda vita 
del figlinolo, che alla prima, aggiunfe anch’ ella 
voto di prefentargli il figliuolino , eil ricuperana 
fano,e di piùù confeflarfi,e communicarfi al PA lta- 
re del medefimo Protettore;& appena così hebbe- 
ro promeflo , che il figliuolino con dolce fembian. 
teaprìgliocchi, parlò, echiefe da mangiare rifa- 
natoaffatto ,efenza niuna dimora. © 

21. Ilcafo, chefegue, pereffer fucceduto il dì 
medefimo , nel quale furono le due prefate gratie 
publicate,mi fà quafi dire,che quel dî fuffe appun. 
to il di delle trè gratie, hauendo per anche la con. 
ditione, che vulgarmente fi dice propria delle gra: 
cie,cioè la preftezza. Agata Taffone di Ciano s SÌ 

come 
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come com giuramento ella ftefsa in prefenza della 
fina Madre Stella Gulli, e d’altri teftificò fin dal 
principio del mefe di Marzo paflato , dinennedì 
modo inhabile à valerfi delle fue membra, che tàe 
to fol fimoueua, e giravadall’vn canto all’altro, 
quanto da altruiera moffa,e girata. Stata dunque 
così gran tempo fenza migliorar di falute, alli 13. 
di Maggio appena s’auuisò di raccomandarfi all’ 
Apoftolo dell’Indie, cheil far votodi venir fubi- 
to, fe le rendefse le forze , à riueritloin Podàmi,e 
poterui di fatto venire,e prefentargli per feruigio 
dell’ Altare vna touaglia, fù tutto vna cofa;perche 
migliorando ben tofto, compari fana il dì feguen- 
te à foddisfar la promefsa , andataui in compagnia 
d’altra sente ,, che ammirando lodaua la benefi- 
cenza fingolare del Santo. 

22. Publico,e notorio fi altresì il miracolo,che 
Caterina Filardi di Dasà Cafale d’Arena, come 
awmuenuto in vna fua figliolina di trè anni, teftifi- 
còin prefenza di quanti erano nella Chiefa , doue 
fi riuerifce l’Immagine del Santo; e fù, che la pre- 
fata fanciullina detta Anna Stramandinoli aggra- 
mata oltre modo per trè giorni da febbre cotinua, 
fù ridotta à ftarii morta vn’hora e mezza, ilche 
veduto dalla Madrefudetta, con gran diuotione 
dicuore , econ gemiti dolorofi dimandò foccorfo 
à S.Francefco Saverio, con voto di farcelebrare 
vna Meffa 4 {uo honote, e fù tanto preftamente 
efaudita, che fubito ritennela figlinolina, con in- 
tera fanità , percioche a’ 29. di Maggio andò colla 
Madre alla Chiefa così fana, quanto fe mai non 
fuffe ftatainferma. 

23. Mariguardenole in fommo è il fiscceffo,che 
CEUE: 
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fegue , per molte circoftanze ftraordinariamente 
notabili , che per effer aunenute in prefenza di 
molti, cioè quafi d’vn popolo intero radunato 
dalla nouità del fatto, merita d’effer alla fpiegata 
riferito. Giufeppe Tarfia d’Arena » giouane di 
fedici anni,fi partì da detta Terra d’Arena con al- 
tri molti per faticare alla Pece nelle montagne di 
S. Giouanni di Fiori. Auwenne, chein vn loco di 

uelle motagne chiamato Cerafo , il pouero Giu. 

eppeftì dal Demonio inuafato, e troppo più che 
indubitati n’eranoi fegni publicifsimi sà cagione 
delle ftupende cofe,ch’egli tutto dì adoperaua,co- 
me à dire lo fterpare de gli alberi,e {ali di grandez- 
za oltre alle forze d’huomo finifurati,e pefanti,& 
altre fomiglianti. Si hebbe per tanto ricorfoà va. 
ri) Sacerdoti, perche vfando de’ foliti eforcifimi 
alutaflero il mefchino ; per lo che afficurati, come 
egli era dallo fpirito maligno veramente offeffo, 
fi procedette auanti A far altri eforcifmi per co- 
ftringer il medefimo fpirito ad abbandonare quel 
corpo , cui egli indebitamente maltrattaua. In 
quefto paffaronodi varij raggionamenti, come è 
coftume in fomiglianti affari; ma quel che fà è no- 
ftro propofito fù, ehe diffe PI nfernale Ofpite per 
bocca di Giufeppe , ch’egli non fàrebbe vfcito da 
quel corpo,fuorche in vn certo Cafale sCuieglinò 
nominò,lungi d’ Arena poco più d’vn miglio , do- 
ue era vna nuoua Immagine di vn Santo (alquale 
per quante volte accadeffe di accennarlo , NO volle 
però mai dar il nome, 6 fuffe ciò da inuidia,per né 
darla lodeà chi la merita,ò per efferindesno forfe 
di proferirlo,ò perche non refti profanato da boc- 
ca tanto empia yn nome » che da tati viene è gloria 
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di Dio inuocato.) Qualch’ella però fi fufse di ciò 
la cagione,non tacque ciò, ch’era fua confufione , 
e gloria del Santo, e perciò foggiunfe , che trattar 
ch'egli fe n’andaffe in alttà maniera , farebbe riu» 
{cito femàpre à non ne farnulla, e ben gli douea 
cuocere il dirlo,ma puré not potea tacerlo il'Tra- 
ditore,sfotzato da forza fupeftore à cOfefsarfi vin- 
to davn’Immagine: Diedein oltreicontrafegni 
della fina partenza, facendo aùuertiti gli Eforcifti, 
che all’entrare in detta Chiefa del Santo haureb- 
be {coperta quella IMmagine,e nell’vfciré del cor- 
po haurebbefatto faltat in alto la fcarpa d’vn pie» 
de di Giufeppe, con lafciatlo vn poco totto.Hauu- 
tofi quefto indubitatamete per vero ; tutto che ne 
fuffe auttore quell’infelice è che è per altro Padre 
della menzogna ; fi prociàrò da chi haniea à fuo ca- 
rico di aiutarlo sfortunato Giufeppe,di condurlo 
à Pedimi; douetroppo chiaro fi conofceua , che 
douea ad onita di Satanaffo reftar glorificato San 
Francefco Saverio , della cui miracolofa Immagi- 
ne divenuta der tante ftupende gratie à tutti nota, 
correna d’ogn’intorno la fama. Giunfe fulla fera 
alla Chiefa Giufeppe,e prefente trà gli altri ilRet= 
torè di quella con molti altri dello Îteffo Cafale, 
sadempiè quanto il Demonio hauea promefso di 
fare, e tuttichiaramente ofseruarono la feopritu- 
ra della Immagine, fenza veder dachi fuffe ciò fat- 
to: balzò in alto la fcarpa ad occhi veggenti di qua- 
ti v'eran concotfi,e quelche è più, reftò il gionane 
totalmente libeto , e perfciolto dalle infeftationi 
del nemico,con quella confolatione, e marawiglia 
d’ogn’vno,che meritaua vna cotanto chiara ma» 
nifeftatione diquanto pofsa il Gloriofo Sauerio 

contro 
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contro il nemico de gli huomini. Adunatofi dun- 
que tutto il Popolo di Podàmi,il quale pareua,che 
non fapefle fatiarfi di ammirarla Protettione del 
fuo Auuocato , fi rendettero gratie al Santo, fi ca- 
tarono le laudi della B. Vergine, e dello fteffo S. 
Apoftolo,ein memoria del fatto fà appefa la fcar- 

a, quafi diffi anco ad onta di colui,che vuol pure, 

enche n’habbia il peggio , infidiar’ al calcagno . 
Non molto dopo, il prefato Giufeppe ritornò di 
nuouo in detto Cafale, accompagnato da molta 
gente, à render di nuouo gratie publicamente al 
{uo Liberatore. 

24. Il Rettore del Cafale di Podàmi pernome 
D. Francefco Natolo, il quale è ancora Notaio 
Apoftolico, ed hà autenticato con fua fottofcrit= 
tione publica tuttii fugetti Miracoli, e quelli an- 
cora, che feguono , é di più ftato teftimonio di ve- 
duta d’alcuni, sì come hò accennato, e fecondo 
che porterà il cafo , fi dirà ancora più fotto. Hor 
quetfti racconta, che ridottafi all’eftremo di fua vi» 
ta Ifabella Cofta d’Arena per febbre maligna, e 
mal di punta, già per siudicio de’ Medici fenzari- 
medio, egli l’andò à vedere, si come fua Parente,e 
trouatala preffo che fpirante , le diede à magnare 
con \gran fede vn pezzetto d’Oftia, recata feco à 
pofta,togliendola di {ull’Altare del S.A poftolo,& 
eccoti , cofa mirabile , incontanente fentirfi mi- 
gliorata 1 Inferma notabilmente tanto,che in pre- 
fenzafua fece voto di andar,ife guariua, à riuerire 
ll Santo alla fua Chiefa, e quiui per memoria della 
gratia lafciarui tutte le fue veltimenta. Fatto il 
voto, rifanòin capo à 3. giorni, & alli 4. di Giugno 
andò al Santo, fé celebrare vna Mella , fi confelsò 

co 
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col detto Rettore, e lafciouui le fue veti appefe è 
conforme alla promeffa. 

25. Ritorniamo alla potenza del Saverio cone 
tra l’Inferno. Mentre per la via della Puglia da 
Roma, doueera ftata per lo Giubileo dell’Anno 
fanto, Rofalia Scali da Palermo , tornaua à Cafa 
fua,levenne voglia di bere,e ripofarfi alle frefcure 
d’vn riuoletto vicino à Bari,e miràdo in vna certa 


fontana, s'auuenne congli occhi in vna bella Ci. 


polla; perloche, come fuole, deftatofi l'appetito 
di magnarfela,fi fodisfece; ma la mefchina l'hebbe 
a pagar molto cara , non effendo boccone da dige- 
rire fenza vn miracolo. Tragiottita che l’hebbe, 
raccontò d’hauerfi fentito fullo ftomaco vna du. 
rezza,come d’vna palla di piombo, & indi prouane 
do ftraniaccidenti,che la maltrattauano » shebbe 
fofpetto di malia , sìche venutofi à gli eforcifini “4 
troppo fi fcoperfe chiaro, ch’ella era da vero fpiri- 
tata : la trauagliauano que’ maligni ofpiti in più 
maniere, horain vna parte delcorpo, & hora in 
vn’altra, pertinaci folamente in non volerla ab. 
bandonare ; percioche fcongiurati come è coftu- 
me, non fi otténe già mai, che la lafciafero libera, 
tuttoche in molte Chiefe fi faceffero molte prati» 
che per venir’ à qualche riftoro di quella mifera . 
Serbaua Iddio la gloria al fuo fedel feruo,& Apo. 
ftolo San Francefco; percioche dopò molti altri 
luoghi ,a° quali era ftata condotta per rimedio de’ 
fuoi malila Donna,capitata alla fine in Podàmi, 
entrata nella Chiefa di Santa Maria delle Gra. 
tie pofta nello Cafale fudetto di Podàmi , dentro 

alla quale ftà collocata la nuova miracolofa Im- 

magine del Santo , diede ben tofto in vno ftridere 
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propio da Demonioy'e con quefto, ecomvn ‘batter 
di piedi, emani sì furiofo; con ifchiume torbide al: 
tibocca,e con ftranaganze di torcimenti; edi atteg- 
siametiti fconciffimiin tuttoil fembiante; fece cò+ 
còtréte molta gente; attonita per la nowità del fat- 
to; comeche nulla {apefle di quella Donna;ch'ella 
fùfe fpiritata;fe non quando da Stefano: Celi ma: 
rito della fudetta Rofalia ne fù auifato i Popolo: 

Intanto ta Donna per quato fi trattenne in'Chie= 
fa,che fù fino aligiorno feguente, dauanti alla fa. . 
cra Imimagine,cotinuò è fare i fudettigefti,e {chia 
mazzi da fpiritato, che infuria: mala mattina de- 
ftinata da Dio adeffer illuftrata da nobil miracolo 
ad interceffione del fuo gloriofo Seruo , mentre fi 
celebrana la Meffa, che l’afflitta marito fece dire, 
“ adeffetto di foccorrerlafua-pur.troppo-mal-con-.. 
dotta Confoîte,accertatofenza dubbio di quanta 
forza fi fperimentaffe contra fimilidifaftri linio- 
catione del Santo; la fpiritata dando. in vrli,e ftrida 
tetribili,efclamò, ahiche non poflo più,ahi.che né 
poflo fofferir cotal vifta; e in così dire vomitò ‘vn 
vuouo di rame inuolto in capelli, con che n°vfciro- 
ho quediauoli tormentatori dal corpo di Rofelia,: 
la qual fi trouò libera d’ogni paffato trauaglio. 

26 Antonino Arieri del Cafale di Dasà hauea 
vnfuofigliolino d’età di poco più di vn mefe il qua- 
le trè volte al giorno;e.due la notte venina fopra- 
prefo davncerto:ftrano accidente, che # lafciava. 
quafi morto; il buon huomo afflitto. disì grane tri- 
bolationé fè voto di prefentarto, fe guariua al Sans 
to;,con dono d’vnatouaglia in feruigio dell’ Altare, 
efargli.ad honor fuorcelebrar vna Meffa; & im 
mantenente fù n è perche.il:Sanco refe. al 
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fanciullinotafalutè,&ilfiglinolo al Padre,stcomè 
quefti dl Santo pagò le douute.gratie, & offerte. 

i 27. Andrea Filardidi Dasà Gafale d’ Arena pres 

fé dacocetiffimi dolori invna cofcia; e nella fchie- 

nassì. che perifpafimo:sridana.da difperato; fi di 
batteva furiofo, e fi Arafcinauà ftranamente per 

tetra; e giudicando quelfuo-ftato-per.difperato; e» 

fenza rimedio; rdifpofe con la confellione almo-= 

rire; per tanto fatta la:conteflione ; tarcomandò | 
la fua falure, e corporale;e (pirituale al Santo Apo: 
ftolo; con voto di prefentatgliin Podàmi due can: 
dele je: fargli celebrare vna Mefsa ; fatto il voto ; 
diè voltafubito il male; e néréftò affatto libero. 

..' 28. Male ftupende gratie ; che fi compiace la 

Botità divina di operare per mezo dell’olio della 

lampada;chedel continuo atde avanti alla glotiofa 

Immagine, fono; dice il già mentouaroSig.D.Fra: 

cefco Natolo Rettore, e Notaiò Apoftolico;tanti; 

e sì frequenti;che à feriuerlioccuperebbono molti, 
e molti fogli,ericercherebbotio l'impiego di riolti 
fcrittorti: Eccone per tanto altiinijcome per faggio; 
Gierotiiima Scaturclii del Gafale di Poiini fteflo; 
ifuentita di forze totalmenteàcagione d’vn fafti-. 
diofo patto jche noirfiniva di vfcire alla luces & 
erano già due giorni;che la tenéuano in doloti trop 
po più dell’ordinario atroci }.procurò, & ottérine 
d’effet vnta con detto Olio per mati di Domenica 
Saglimbeni fua Madre; & Apollonia Palermi ; ch’ 
erala Baliaje fubito felicemete dartorì vn figliolin 
che nomitiarono al Battefimo Fracéfco Antonio. 

29. A. Paolo Gherinia del Gafale di Dasà pervn 
certo tumoré crefciutogli ini piede; gohfiò la gam- 
ba,e lacofcia: per loche mandoà Podàmiper vn 

det u:. poco 
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poco d'olio-della lampada aecefa innanzi.alla fas 
craImimagine, perche Vittoria Natoli fua. Madre 
habitantein Podàiti fteflo gliel procuraffe;attuifa- 
ta la fudetta Vittoria; vennein Dasà,e vnfe coti 
l’Oliolfuo fislinolo Paolo ,€ con eftetto sì mira= 
Bilé,e prefto ; ché imimantenetite vfcitogli dal pie- 
de vn come toffo d’vuono ‘he vici parimenti con 

6 luitutto.il male: quefto fuiccedette il fettimo 
di del mefe, é Paolo all’ottauo venne 2 Potlàmt 
fano a ringratiare il'fuo gloriofo Medico. i 
. 30. Ma molto più faiotito fù Gio: Saglimbéni 
di quefto Cafale, perche il.Santo medefimo venne 
miracolofamente comparitogli à vifitarlo, ed infe- 
gnargli quefta potente medicina, Stara quefti tra- 
uagliando fenza profitto per certi dolori,che. gli 
tenéuano fion che impedita ma tormentata. an- 
tora la metà del corpo,cotì tanto cruccio per cotali 
accidenti, che tutta ynanotte fe la pafsò gridando 
da difperato ; haueua inoltre il collo attratto, ed 
iftechito ;sì che non fe ne potea valeieidi più la 
faccia fconciamente tiuolta fulla fpalla finiftra . 
Horinentte circa vii hotà auantigioriio ritiforza- 
tofi il dolore, andaiia fenza rimedio ; eccoti d’im- 
prouilo comparirgli S. Francefco Sauerio in. quel 
fembiante,& abito;che fi vede dipinto iù detto Ca- 
fale di Podàmi; veftito della Cotta, e Stolla col 
Giglio alla mano:& à vifta dell’infermo ferinatofi, 
gli diffe: chiama il mibaitito; edinituocailimio no- 
ine, e pofcia fatti fopra al dolore del collo il fegno 
della fantà Croce; & veniti coll’olio della nia lam- 
peda,è reftetai fano; così finita la vifita, e datone 
gli opportuni timedij; difparue il gloriofo Medico: 
eGiouanni fenza punto indugiare ad efeguirgli, 
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fubito palesò la celeftial vifita a’circoftànti, man: 
dò per l'olio, raccomandeffi al Santo , fi vnfe fece 
il fegno dellà Croce fopra il dolore, e fi fentî tolto 


libero affatto, tanto bene ,che hauuta la prefata 


vifita à gli otto del mefe,il dì feguente fù fano 3 
tingratiarne il Santo. 

1. Menoanche richiefe da vn altro, cui il me- 
defimo Santo vifitò miracolofamente in Arena . 
iiauea già riceuuti tutti i Santiffimi Sacramenti 
Domenico Diuiglio,ridotto ad eftrema lansuidez- 
za per confumodi forze cagionatogli da febre ma+ 


ligna , epuntura, quando di repente comparitogliî 


S. Francefco nel fembiante fopraccennato , come 
fi rimira dipinto nell’Immagine di Podàmi, gli dif 
fe rivolto all’infermo: fe hai fedein me, faneraî; 
e tofto Domenico, S. Franicefco di Podami, diffe È: 
ilquale feià mia'vifta comparito, come ftaî dipin- 
tocon Cotta, Stola,e Giglio in Podàmi, dammi 


Pintera falute, & io prefenterò al tuo Altare per. 


tuo onore due torcie, e tanto fol valfe per inter- 
ceffione del Santo Apoftolo à trarnelo di letto {a+ 
no il terzo giorno. 

32. Ma gratiofo fù il fatto feguente operato dal 
Santo à vifta d’vn Popolo intero. Mentre fi canta» 
vano le lodidelgloriofo Apoftolo la fèra ,, finite 
che furono, fi fmorzarono,come fi fà Ie candele, e 
le torcie, e s'auuiddero, che anche la Lampada era 
eftinta. Paffato alquanto di tempo,vftì fuori il Po. 
polo in gran parte, e con effo lui Pietro Natolo 
per portar lume, onde firiaccendeffe la Lampada 
del Santo, quando eccoti all’impenfata comparir 
da fe riaccefa la Lampada con vn lume dell’ordi- 
nario maggiore , di che lodandone Dio cò soia 

| uo 


pre ctieeeeene. 
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fuola gente rimafa dentro if Chiefà,.glorificò di 
nuouoil Santo per vna gfatia tanto improuifa ; e 
ftupenda. Aunertafi,che l’iftefso fuccedette vn’al- 
> © tra volta; come poco: più fotto f1riferifce; perche 
il già faccontato fi à dodici di Giugno ;e quel che. 
fi dira fù alli 18. fei giorni dopo. ; I 
‘33. Raccontarono Bruno Brundia,e Francelca 
Vetro fua moglie, amendue di Dasà , che vn loro 
figliolino di trè mefi era due, e trè volte Phora fo» 
praprefo da vncerto accidente , per;lo quale , oltre 
al riggettar il latte,che haueua poco prima fuccia= 
to dalle mammelle, ftrauolseua' firanamente le 
membra, ftralunata gli occhi, fconciaméte mones 
na le labbra,e in volto diueniiva tutto liuidezza. Ma. 
dopo che la Madre il presentò al Santoin Podàmi, 
con voto difargli offerta d’vna toiaglia all’ Altare, 
inimantenente reftò libero il fanciullino, nè mat 
più in avvenire fi rifenti di quel maleycosì i prefati 
marito, e inoglie pubblicamente taecontarono d 
gloria del Santo. da 


nare, in modo,che non poteua feniza hauer chi P+ 
aiutafse,ò chi le feruifle d’appoggiosnè pur dare vn 

atto ; ella raccomadatafi al gloriofo A poftolo dell’ 
Tadie R voto, fe fi rimettena in forze; di fare à fuo 
honore celebrar vna Mefsa,é confefsarfi al {uo Al- 
tarein Podàmi, e l’effetto della fanità così prefto, 
chela mattina feguente andò da fe fana, e foddis- 
fece al voto. 


Di 
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15) Pula «Gerardi d’Arénd' infermo duna peri. 
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fio dì prefehtàreal Sahto vn Bue,vnà touaglia;vna 
torcia, & altre cofe: e à vifta dichi era prefente , il 

iowrane Stefano rifcoffiofi'come da vn profondo 
formo,chiefe magnare aque? di cafa Onde itolo è 
vifitàr® il Rettore delleChiefa; teftifica; cheil tro+ 
uòdintieramente fano, e ché fi cibaua di bifcotto,e 
iltranghiottiva da fano fenza ditticoltà alcuna;ma 
sì bene con molto ftuporedi tutto il Popolo; aue- 
nia che quello fteffo dì in cui fù fattoil voto; e fe 
n’hebbela gratia;il Medica hanea cofigliata que’ di 
Cafa dell’infermo à.far l'apparecchio del funerale. 
37. Pare, che cor vn'altro miracolo voleffe Dio 
pronofticat’il già narrato,come fù fentimento di 
coloro,che il videro,perche.ftandofi la fera delli 18 
di Giugno facendo oratione per.lo prefato Stefano 
nella Chiefa di Podamijrecitate che furono le lau- 
di della BiV..e detta l’oratiorie delS. Auocato ina 
nanzi al fuo Altare prefentetutto.il Popolo ragu- 
nato à quefto effetto,fi eftinferoilumidell’Altare 
e quelli ‘ancora, che per loro particolar diuotione 
alcuniteneuano in'man propria accefi;e come che 
al principio fuffe pur anche accefa la Lanapada del 
Santo; la quale già mai nè pnt; nè di notte fi 
fmorza ;non pertanto all’hora fi vide {pentaàsné fi 
sà da chi; onde ne nacque tofto vn bisbiglio frà tut- 
ticontro è Pietro Natolo, à carico di cui ftava il 
procurare,che fi manteneffe accefa, rampognan- 
dolo, che per fua inauertenza tutti fuftero rimafi 
allo fcuro. V£cì per tanto il fudetto Pietro per. re- 
car.lume,ma laLampada fi riaccefe da feranto ma- 
nifeftamente ;che quanti v’erano teltimonij del 
vero;e ftupiti del fatto , il ptendetero per ottimo 
pronoftico della falute di Stefano, per cui. teftè <°- 
era 


da pese 
era fatta publiva ratcomandatione è Dio, & al 
Santo Auuocato Sauerio: 

38. Stauacogliendo foglia fopra d’vn albero 4 | 
che chiamano Celfo: Fràcefca Feuli donna di cors 
po affaigroffa;e lene :quando non sò come fi fuele | 
fe dalle radici tutto l’albero, il quale forfe perche | 
ftaua fitto in vn pendìo, non valfeà reggeril pelo 
della donnajsì che-cadendoà rompicolle;fenza che 
potefse valerfi d’aiuto-humane, rotolò per vn buò 
tiro di mano giù perquell’arizi precipitio,che pen 
dio di terreno; non che da feduro,e mal comodo j | 
ma di più feminato quà; e là di faffije n per tanto 
ellaà vifta dituttialla fine trleuò da fefana, fenza 
nè pure vn fegno di caduta; cotanto peraltro peri- 

i colofa,mercè;ché in:cadendoella, ein rotolando 

© giù, comeè detto sno lafciò mai Pi gridare cò voce 
alta,epien&di confidenza , Si Francefcòmio di Po 
demi faluami,S.Francefco nio di Podami faluami je 
perciò andatane a render gratie al Santo in Podà= < 
mi, fece dire à fuo honore vna Mefsae quivi pure 
raccontò. pubblicamente il cafo. 

39. Vincenzo d’Vrfo del Cafale di Acquaro fù. 
carcerato dalla Corte di Arena per caufe cognite 
folo alla detta Corte, coù ifperanza,che per rimet- 

| terfi in libertà, hawrebbe ageuolmente sborfato 
buona fomma di danaro; Ma Vincenzo n6 volen- 
do hauer l’obbligo della fua liberatione al danaro, 
tutto che per ifperienza fiproui, lui efser troppo 
‘più ghe potentiffimo Aumocaro d’ogni caufa,heb- 
be ricerfo alla interceffione di S. Francefeo, con 
voto dì fargli in rendimento digratie cantare vna 
Mefsa al fuo Altare; ne s’ingannò , perche indi è 
poco fu mandato libero dalla prigione, fenza pa- 
gar 


e. 


liga ». 
arnnlla, &egli il più prelto che potè ai primo di 
uglio fece cancar, conforme al voto, la Mefia. 
40. Gio. Antonio Zito della Terra di Francicaz 
ritornarido da fue certe facende à Gafa;caddè in va 
certo luogo ftretto, ce montuofo:da Gauallo,fopra 
‘cui viaggiana ; onde il Gauallonon fi tenendo fer» 
mo;mereè dell’inegualiràdelfito,fi caricò fopra al 
«pouero Giouane, à cui peg tal accidente fistragel» 
Jola cambadeftra | Era con effo lui vi’altro Gio» 
mane,il quale fentendo le ftrida;che mandaua Gio: 
Antoònio à cagione del dolore) ‘ché prouaua nella 
samba fracaflata; glidifle: fà voto à S. Francefco 
Saverio con fede viua;e n’hauerai intera falute ; s° 
attenne al buon configlio del compagno il mefchi- 
no;e pofcia recatofi,come meglio valfe à farlo, ful 
Gauallo)andò àtrouarevn Girufico per farfi cu- 
paseiguelti veduta la gamba; diffe à Gio.Antonio }; 
ch’ella era in molte parti rotta, e che per lo meno 
douea reftate aflai più corta dell’altra. A tal auuifo 
addolorato sì ma rion però difperato di rimedio 
Gio:Antonio;fece voro di nuovo è S. Francefto 3 | 
perche gli concedefse,che lefa nò reftaffela gamba; . 
ebbligandofi per memoria del beneficio,fe ditanto 
gli facea gratia jprefentargli vna gamba di cera ,e 
fatto il voto;attefta il detto Gio:Antonio;che fen- . 
za fcomodo, d dolore veruno cominciò tofto à ferè 
wirfi della gamba poco dianzi rotta e in Podàmi 
otferfeà S. Francefco il voto. 3} i 
41. Caterina Mainli del Cafale di Melicucca di 
Soreto, molto innanzi nell’età,poftafi à federe per 
comodità di filare fopravn alto folare della Cafa4 | 
cadetteimprouifamente giù;andando à colpire sì 
ftranamente fopra. certe pietre:che fi ruppe la fpal= 
la 


pere er tto Et soin e sc = a man - dici d i 


Ta finiftra;e & marauiglia;che!nò me teftafiemot. 
ta, auuegna chein circa tré.hore firima nefseltrà lo 


marrimento; e perla percoffa tramortita,dopo il 
ual temporinenuta alcun poco, ma però cométè 
Bari malcontia della perfona, quelli ch’erano ac- 
corfialrumorese per aiuto le ftauan d’attorno, le 
prefentarono la diubta Immagine di $. Francefco, 
€ la buona Donna, ché appena reggeua aldolore 
tropo più atroce;che nd fi può péfare,e mezzo arl- 
che fuor di fe,raccogliendo tutto ilfito {pirito,fece 
voto al Santo, feguariua, di fareà fuo honore ce. 
lebrar vna Mefla.e portarfiin'perfonacolàà riue- 
rirlose ringraliarlo;e da quel punto ftefso s'alzò da 
fe,non checò intera falute,,ma di. più fenza dolore 
nè purlividezza;ò altro fesno della pafsata caduta. 
(42. Vnaltrapuranch’efsadetta Caterina S.Pie: 
trodi Podàmitrawagliata lungamente da freddo; 
oltre alla febbre continua di trenta giorni in Circa; 
frcondufte al meglio,che le permife il male; ginoc+ 
chione dauanti all’Immagine del Santo,come che 
la ftanza {ua fufse molto vicina alla Chiefa nella 
qual fta pofta la veneranda Immagine , e piena di 
confidénza nella protettione di lui gli rarcoman. 
dò la falute del corpo, con offerirgli ‘vna certa mi- 
fura digrano del meglio, che hauefse potuto ha. 
uere, effendo peraltro pouera ; finito il voto; finì 
il male, e fubito.fi fentì fana. Lr 
43. Gio. Cauallaro; e Maria Agoftini marito, e 
moglie; amendue del Cafale di Melicuecà di Sore- 
to; haueano vr lor bambino di-fei mefi in perico- 


| Jodimorire,perche. gli fi era incanchéerita nel pet- 


to vna rabbiofa poftema;per la quale vfciua quito 


| dilattedelle mammelle fucciaua. S'eccitarono i 


Geni 
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Genitori del bambinò alla fama de’ miracoli, che 
xdirono farlida S. Francefco Saverio,à raccoman- 
dargli quellorcaro-figliolino, e fiabbligarono con 
voto,ottenuta che haueffer la defiderata falute all” 
infermo,di portarfi colà à tiuerire la fanta fua Im- 
imagine, e quiui far cantare vira Mella alfuo Alca- 
re,quefto fu la fera delli 25.di Luglio, ela fesuente 
mattina giorno di.S.Anna ritrouarono interamete 
fano il loy fanciullo, fenza nè pur inditio della po- 
ftema ; onde il dì fteffo andarono à foddisfar’al vo. 
to, e quiuiin prefenza del Popolo nel cofpetto del- 
la fanta Immagine taccoritarono la gratia miraco+ 
lofamente ottenuta. © Piaget an 

44. Nonvoglio tralafciare vna meraviglia ope- 
rata dal Santoin vna beftia;come, che fufle premio 
d’vna femplice imiocatione fattagli da vna, buona, 
Donna. Hebbeni vn Bue tanto eftremamente fie- 
ro, che per quanto d’arte s’adoperafle per addome» 
fticarlo,.tutto riufcì è niun profitto, non temette 
mai le percoffe n6 depofe la ferocia incatenato du- 
ramente nè marin fomma fi arrendetteèverun” 
altro peggior:gouerno ; che di lui ti faceffe perche 
era fempre quel di.prima, indomito, ritrofo, al gio- 
go, e perciò inutile à qualunque vfo il va lane appli. 
care il padrone, ch’era Gio. Filippo Cauallaro ha- 
bitantein Gerocarne Quetti però non ceflaua di 
far ogni tétatillo per domarlo, ; nelche venne à ta- 
lé,che vn dì hebbe à farui laftiar'la vita, fesno che: 
Carerina Villoni moglie del prefaro Gio. Filippo ,. 
vedutolo tanta malconcio, che mandaua fangue” 
dalla bocca,dalle narici,e da gli occhi,con haner di. 
più la tefta gonfiata perle tante percolle,co che 1°- 
hatnea Gio.Filippo beftialmete baftonato; fi on 
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advnacertacompaffione verfo della beftia,e pre 
sò il Marito à sbrigarfene,c6 venderlo a’beccal,più 
tofto ; che farlo morire cosìdi puro ftento ; è nell? 
ifteffo tempo poftafi ginocchioni,e fattafi p.efente 
coll’animo alPImmagine del Santo protettore;già 
the non poteua col corpo , il pregò corì gran fede è 
degnarfi di rénder piacenole, e dimeftica duella be- 
ftia, si che divenifle vtile alle faccende della Capa- 
gna; e promifefe di tanto fuffe ftato sratiatà,oltre 
al fargli celebrare à fuo horiore vna Meffa, otietir. 
glivn mezo tumulo di gratio bianco ; fatto il voto, 
cofa mirabile,il Bue da fe folo, fenza efferne da ve- 
tuno ftimolato,toltofi di dote era cominciò come 
à dar fegnodi volerfi mettere al giogo, nè paretta’ 
più quel di poco fà tutto furiofo, & irnidomito. IL 
che ofsernato da'Gio. Filippo, fi protiò di metter 
uell’animalealgiogo,e gli riufci fenza veruria re-' 
iftenza della beftia;la quale; oltre all’efser in vio 
ftefso tempo alla femplice inuocatiorie della biro- 
na Donna,dinenuta fana,fenza fegno delle pafsate 
percofse,& hauer depofta la inuincibil fierezza , ri 
ufcì pofcia fopra ogni altra tale vtileà tutti li fer- 
uigi di Villa, nè inai più s'è iri lei {coperto inditio 
alcuno:della primiera ferocia. La buona Donna 
poi andò à Podàmiaà render gratie al Santo, e 4 
compiruiifuoivoti,e quivi palesò quanto Ié era 


| per interceffione di S. Francefco facceduto. 


45. Domenico Mairi giouine d’età robufta, e 
frefca, firidufse ad eftremo manicamento di forze , 
à cagione d’vna mortal difsenteria di fangue, con 


|} febbreàtuttorigore maligna,laquale ini trè dì cò- 
Î,  rinuifecesiecceftivi progreffi à dani dell’infermo, 
il chequati n’hebbero notitia;il diedero per ifpedito 


affatto, 


affatto, parendò anzi fetente cadauero , che infer. 
mo confunto dal male, non pertanto ricorfe Do. 
menico all’interceffione del Santo. A poftolo dell’. 
Indie, e promife,rifanato che fufse,d’andare è Po. 
dami à vifitarloin perfona , e GIRI à fuo honore 
farglicelebrare vna Mefsa, e fe ciò il giudicio de’ 

edici fi auuerana,douea efser la mattina fepolto, 
la nottefi rihebbe di forze ,rifanò dalla malattia , 
e pofcia in Podàmi compì le file promefse,e fod- 
disfece la fua diuotione verfo il Santo. 

49. Domenico Greco Chierico della Terra di 
Soriano non poteua viuere à giudicio de Medici , 
che hauean dato per difperata la puntura, per cut 
giaceua infermo, ma Agoftino Greco Padre dell’. 
infermo fi valfe del patrocinio di S: Francefco nd 
cui il raccomandòdi cuore, promettendo di pre», 
fentarsli, fe l’efaudiua, vnatorcia della grandezza 
di Domenico fuo figliuolo, e nello ftefso punto ri» 
cuperò l’intiera fanità Pinfermo. 

47: Sicome nel cafo narrato il Santo Apoftolo 
rendette fano ad vn Padreil figlivolo,così nel cafo; 
che fegue rendette parimente fano ad vna Madre 
vn’altro figliuolo quefta fù Flauia Capomolla def 
Cafale di Podàmi, la quale difperando d’ogn’altro 
rimedio, fi valfe dell’interceffione di Sì Francefco 
Sauerio, per ottenere à Lorenzo Capomolla fan- 
ciullo di tré anni la liberatione da vn lungo male 
di febbre quartana portata già da quel fuo figlioli». 
no fei mefi,con tanto fuenimento, e trauaglio di 
quella creaturina, che non hauea più nulla di fem. 
biante da viuo. Hor mentre vn giorno fopraueni. 
uagli il male , così come l’hauea în braccio la Ma. 
dre tutta dolore perlo cruccio delfuo figliolo, fi” 

pre- 


e 
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so VARE Sta 

prefentò allImmagine del Santo , e con più lagri- 
me, che parole; sliel’raccomandò, promettendo di 
portargli à' dofiat vininteroputto di cer fe egli le 
tacea eratia ditimetterle în fanità quel fuo ainato 
fanciullitto ; ftrincontanente efavidita e riportofi 
a ICAO Di REMO a e 4 

48: Giovanna Manna Daszin età di tredici'anni 
ron haueacapellrin tefta; pei ‘cagione d’vrio fchi: 
tofo'male;chele infetrawa Ja corenna del capojper 
lo chela potuera fanciulla fe‘ nè presdena via inte: 
linconia, iticonfolabile, perche tiufciua troppo ‘2 
vedere 'moftruofa, e fgarbata . Occotfele via fera 
di vdire da ti sò quafiti le prodisiofe gratie ; che n 
drò defuoidevotioperaria Sì Fraticefco Sauerio? 
€ quitidi animata à. raccontatidatfi à lui; con viua: 
confidenza d'efferné efavidita; il fupplicò dell’yhà, 
edell’altta’gratia, cioè di reftar libera da quel mot< 


| bo,echele nafceflero in capo, coine all’altre Don+ 


né; icapelli,aggiungendo,che da povetina qital'era 
fi obligava di prefentargli ini dotto vn Capodi cera. 
Mirabile Saverio : la mattinaGiotiarina fi fentì fa-. 
na, e con ifi tefta i capelli; come l'altre fue pari: 

049. Più affairicetiè in prò del fuo capo vn° altia 


Donna detta Cecilia de Mafi del'Cafale di Miglia: 


| xò; queftà patiua vin dolore di tefta troppo ctude- 


le;ilquale,oltre all’aftliggerla; le facevia fcorreria 


gli occhi srani copia di lagrime,nè trouado appréf- 


{@.deglihuominiin,tetra rimedio,che valeffe à mi- 
tigatle la pena;otide vineain pianto continuo; fi 
| riuolfe al Santo Atiuocato di Podàmi; con offerir- 
| glife la guariua di portare al fuo Altare vna Tefta 


| | dicera,e farùi dire via Meffa; e ini così dire paruele 
il  difentirfià caderdalfuocapo come vno fcotfo di 


freddo 


mt - i 


gi CS 3è:, 
freddo ghiaccio je coneffo lui appunto-frdilegud 
il‘male affatto;e fi fentì poi in aunenire farla: 

. So-Antonia Tropiana d'età di tredici anni,datà 
in febbre frenetica; chéle dirò parecctii siorni, fù 
poi;foprapprefa:davn sraue letarso;:1 quialetena- 
tachelhebbe puré anch'egli hingamiente in tranas 
glio;timalraente la'lafciò è gilidicio dée’'parenti mora 
taxe per tale la ftimarorio, epianiferosi medefimi 
circa due hore.Intanto però ad vnadeéllecircofta- 
ti; chie fi ftrussetia in: lagrimé i venné in-perifiero 
di raccomandarla à S. Francefco Saverio; è confi- 
gliatafi colla diuotione; ed affetto fuo verlo 11 Sans 
to, fece voto; fe il Santo:latimetteua.ini vita,oltre 
all’altre cofe che promettela;di proctirtat aticora; 
che. la ‘$iouanetta ttamortita preferitafse alimede- 
fimo Santo vn cetto panrio;di cui ella ini letto era 
coperta. Finito il voto;jcomirciò ad appartirne con 
miarauiglia di tutti l’effetto prodigiofo ; percioehe 
fubito l’iriferma ritivenuta in fe; e inefso vi gran: 
de fofpiro;clie la folleuò ; potè ratificaril voto ; fi 
come tofto fece;e rihauuta pofcia in breue l’intera. 
falute; ficoriduffeà Podami; e quiui ringratiò il 
fuo liberalidlimo betiefattore. . |». MiA 

« S1. Ifabella Gaita di Dasà vicino al rendere lo 
fpitito, pet lo lungo penary che faceua invn dolo= 
rofo parto; cui ella non poteva mandati in luce; e 
fenza chepiùrimaneffe punto di. fperanza;onde fi 
liberaffe dal pericolo ; tofto che fù dal marito; che 
era Agatio Palmeri j raccOmaridata alSatito Apo: 
ftolo; réeftò folleuata; e immanteriente partorì vn 
garbato fanciullino ; il quale già con la madre go- 
de vna intera fanità. Per loche il matito' fece in 
Podami dire vna Mefsa in ringratiameto po 

da etro- 
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52. Petronilla Carcaterra di Pronio ractohtà 
publicamente innanzi al’Îmmagine del Santo ila 
gratia miracolofamente hauuta;mercè alla fua în - 
terceffione,percioche da vna maligna nafcenza ‘ini 
fiftolitafi in vna mammella nevfciua vn fetore tiu 
to intollerabile,che n6 chegli altri, ma ne purella 
miedefima poteua fofferire fe fteffa ; e co quefto dif. 
perata di trouar follieno alcuno nelle cofe huma- 
ne, ricorfe alle Celefti. Fè voto all’A poftolodell?. ‘ 
Indie di prefentargli fe guariua vna mammella di 
Cera; e fù ben prefto‘efaudita, fentendone fubito. 
efficace miglioramento tutto miracolofo,come chi 
di niuin° altro medicamento ella mai più fi vale[: 
fe, fino a ricuperarne l’intiera fanità. 

13. Francefco Rafaello Chierico di Migtiamo fi 
conduffe à termine di moribond@preffo che fpi- 
rànte confunto da vna febbre maligna, ma diè vol- 
ta ilmale; c firihebbedi forze, e perfettamente ri- 
fanò fubito che fi voltò all’imuocatione del Santo, 
à cui con J’intimo della fua mente ricorfe;è gli 
promife in ringratitamento: vna torcia, si come 
pofcia glie l’offerfe già fano, e raccontò per gloria 
di chi adoperato l’hauea il miracolo. 

54. Ippolita Barùco di Carida sionanetta di tre. 
dici anni portò fei mefi vna enfiagione di corpo af. 
fai ftrana, che leimpediua il poter vfcire di Cafa : 
ma recatole latama, letante, e fi ftupende gratie, 
che dicontinuo.ricenenano.i devoti di S. Fracefco. 
per qualtinqgue bifogno lui fupplicafsero , n’aunisò 
la {ua Madre, pregandolaà far per lei vn voto al 
Santo ; confentì la bwona Madre al pio defiderio 
della figlinola,efè voto di far dire ad honordel S4- 
to Apuocatovna Mefsa;eprefentargli in uu vna 
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bellatovaglia. Per lo chefubito migliorata l'inter 
ima»; di compagnia fi portarono amendue à Podà= 
mi a compircon diuotionei lor voti. 

55. Ma degno da faperfi fopra molti è il miraco» 
iofatto dal Santo Gloriofo Francefco à prò di Ca- 
terina Campagna, perche conferma la fa poten» 
za mirabile contro ‘a’ Demonijnemici giurati de 

li huomini. Quefta Caterina del Cafale di Guar- 
dnaiio di Stillo, giouane di 23. anni incirca fi fco- 
perfe indubitaramente offeffa da cinque fpiriti ma- 
ligni delPInterno,;ilcapode’quali fi facea chiamar 
Nucibello . E già'hauea fette anni,ch’ella in fomo 
abborriua le Chiefe dedicate è Dio,e le fuggiua jin 
oltre (sì cometeftificaronoi fuoi di cafa,troppo be- 
neinformati delle fciagure di quefta fuua Parente, 
& altri del medefimo Cafale) eraftimolata da vna 
infatiabileingordigia dimagnarlatticini), ecarne: 
golofità che più del folito laimcitaua à foddisfarfe- 
ne, particolarmente ne’giornidi Venerdì,e di Sab- 
bato,con divorar anche i puri offi; e tranghiottrirli 
avidamente fenza mafticarli . S'auifaron per tanto 
i fwoi parenti di hauer ricorfo all’interceffione di 
S. Domenico di Soriano, famofo;come osn’vino sà 
perle gran marauiglie adoperate à fauore diquanti 
per ogni neceffità gli fi raccomandano;e. così fer- 
matala ben bene sù vn cauallo,con lesaruela ftret- 
tamente,accioche non le fuggifse,cò accompagna 
mento ancora di chi la guardaffe; arriuaronio alla 
Chiefa; e condottala dentro,richiefero que’? buoni 
Padrid’vfardeglieforcifmi foliti per recar gioua- 
mento à quella pouera ofsefsa. IPadri prontaméte 
ne li compiacquero ; e l’eforcizarono à lungo, ma 
però fenza profitto linno ;fe né mquanto fcon- 
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giuraidoque?fpiriti à'partirecon l’inuocatione: dî 
vari) Santi; come è coftume; e imaflimamente di 
ripeto. già è peraltro motoria la-pofsanza 
opraiDemonij; nomitiaronoaticora S. FFacefco 
Satierio. A.tal niome la Donna per altro tentitafi 
quieta;diedein iftrida sì terribili; che pet.l’horribil 
rimbombo pareua;ché né touinafse la Chiefà.Ons 
de que’faggi Religioli trovato il rimedio perrimete 
tet irì biiona faltite la, Dorina } configliaroti quella 
geriteà cotidurre la fpititataà Podàmi; donde già 
s'era [parfa la fatria delle gratie; ché Sì: Fracefco fas 
ceva. Quindi dunque partition ferma fperahiza di 
otteériér la gratia,tintoratida vha gran fede; che {i 
fentitiano haver rie’ meriti del Santo colà S'inuias 
torio;e tarito più volentierijqguato ché il Demonio 
ftefso pet bocca della fpititata difse: ma voi. mi c62 
duicete là al peggio de’miei imali;jdovie fard forzato; 
voglia; ò nò voglia ad andarmene da quieito totpo; 
YWn cotal dit del. Demonio fiicagione,ché tato più 
affrettafséro di colà condurre la mefchina., prens 
déndo ficrirezza della gratia da contrafegni tanto 
efficaci: Etànto più;che come dirò it fine fi fapea } 
che S: Francefco fteflo apparerido alla Dorina; le 
haiuéa promefso di liberarla. Intarito arriuatiloni 
tario vri tiro di mano dal Cafale di Podàmi } doue 
ftà la iniracolofa Imagirie;la pouera fpiritata } qua: 
trinquie fiifse rettamente legata; € teriita j nò per 
tanto fatédo ogni sfotzo diandarfene altivue ; die: 
de irì ifchiamiazzi da Diatiolo;con vili; finanie; e 
sfotzi da infutiata ; sì che nionvalera forza veruna 
à tratténerla; quindi batteria fe ftefsa cò empito ; 
esdegno ;fi lacerata il vifo,frfttacciaua dalla tefta 
te chiome; e faceua ogni mal'gouerno di fe ftefsa 
per 
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fer non aridar più auariti; già che ben s'anedeuano 
que’ maligni hofpiti; che nori eran lungidal perde- 
rela preda tarito oftiriatamente poffeduta .Non fi 
può. appena crédere quatità gerite cOcorrefle à.tale 
ftrepito;come clie alcuni; non fapendo la cagione 
ditanto rumore; fi perifaffetojche fuccedefle qual 
chefanguiniofo accidetite:ima venti fu! fatto ; in 
Yeder cotanto mottritofe attioni di quella indemio= 
miata;chi di paura ben prefto 'allontatiaiià più che 
dipaffo ;chiattonito non fapea ne pur andarfene ; 
chipiùcuriofo di vedet l’efito di fpettarolo tarito 
nuotio fi facea più animiofaniéte itinanzi è Frà tan- 
to fatto cautelatamiente quanto il più fi potè fcen- 
dere dal cavallo la Dona; è à viua forza di chi pro- 
curaiia il fio bene anzi portata,checodotta innan- 
ziallà temuta Immagine j tinouò quiui ogni ftra- 
iiagariza di atteggiamenti fconcij; e moftruofi; con 
iftorcittienti della boctaje del collo;de’piedize delle 
inani;e con cento milla vifaggi tranamente defor- 
ini: pure per quanto n’iricrefce al maligno niemico 
didouer pattire,fù fio malgrado fotzato è fatlo: 
percioche ; fi come fi feppe poi per relatiorie della 
detta Gaterina j paruele che vn Sacerdote le tras 
hefle dal petto lecoftole;é cor ciò firimafe libera 
da que’fpiriti tirannici i cò duviertirla pofcia il det- 
to Sacerdote; che in fegnio della gratia ottenuta ; 
quivi dovefse lafciaré tutte le veltimerità;onde n° 
era all’hora veftita:Ilche'ella;fentendofi affatto lis 
berascomiriciò da fe tela ad efequire con iftupore 
dicoloro;che parte parenti; e. parte paefani l’ha- 
uean codotta; come che fapeffero, che per l’auanti 
ella erainhabile à valerf delle fue membra.Diuol: 
gatafi dunque, ch'era ini la gratia,ficonuocè 
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il popolo,e con allegrezza fi cantarono le lodi'della 
B. V.e del Santo liberatore , ringratiandolo dello 
ftupendo fauore fatto‘ Caterina,e della dimoftra- 
tione publica di quanta efficacia fuffe il fuo nome 
contro gli affalimenti di Satanafso .Quefto fù alli 
11.d’Agofto,e il dì feguente la prefata Caterina già 
libera prefe 1 Santi Sacramenti della Confeffione; 


edella Comunione, per difporfi meglio à ringra- 


tiar il fuo Benefattore; e fodisfatto c'hebbe la fua 
diuotione verfo il Santo; partì perfettamente fana 
per lo fuo Cafale , lafciando per memoria del fatto 
de fue vefti appefe alla Chiefa. Ne fi vuol quì tacere 
quel ch’ella prima di partire palesò è gloria del 
Santo; cioè come prima le fiera fatto vedere, ap- 
parendole ben trè volte di notte veftito da Sacer- 
dote con Cotta, e Stola,l’iftefso S.Francefco Sane- 
rio, dicendole, to mi chiamo Francefco: vattene in 
Podàmiavifitarmi e motterrai la sratia d’vn in- 
tera falute.Ne diquefto lafciano dubitare i parenti 
ftefli di Caterina,che hanno cofermato ,e di più 
molti Paefani di Guardaualle,iqualicò efsoleiin 
Prc di Sacerdoti, ed altri molti l’hanno attee 
ato. 

56. A Ciouanna Ramos habitante nel Càfale di 
Miglianò fruttò tanto la diuotione de’ fuoi figli. 
uoli verfo S: Francefco Sauerio, che mercè di quel- 
la hebbe da loro, quantoeffi da lei haueano come 
figliuoli riceuuto; percioche in età frefca di 30.anni 
ridotta per malatia all’eftremo di fia vita,vn buon 
figliuolo ch’ella hauea,e vna figliuola,doléti amen- 
due per la perdita della più cara cofa che hauefiero 
inquefto Mondo, ricorfero con Fede viuaalla in- 
terceffione del.Sato Protettore di Podàmi, perche 
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‘timetteffe in vita la Madre lorò ; e gli promifero di 
«prefentargli due belle touaglie . Soddisfece la di- 
manda pietofa il Santo sì preftaméte ; chenel puns 
to medefimo della fupplica n’hebbero lafignatura 
digratia,perche dando volta immantenenteil ma» 


le , la Madre ratificò le offerte de’ fuoi Figliuoli; e 


‘rifanata che fù interamente; in breue andò à com- 
pir l’obligo fuo col prefente di due touaglie di feta, 
e ringratiatone deuotamente il celefte Medico, 
quiui pure in prefenza di Sacerdoti ;.e d’altrirac+ 
contò lo ftato pericolofo dimorte, dal quale all’- 
inuocatione del Santo n’era rimafa libera; e venu» 
tain falute perfetta. Not 

57. Nel cafo, che festie ; Ja detiotionte della Maa 
dreguadagnò la falute al figliuolo j percioche Ma» 
ria Taconifla d’ Acquaro, pervn figliolino ditrè an> 
ninominato Domenico Vrfo, difperato di falute 
per vn’enfiagionedì gola ; la quale afcendendo an» 
che alla faccia;vguagliana 11 collo di groffezza al cas 
po, oltre al non haner egli pertrè giorni, e trè not+ 
tiguftato niente dicibo;d’altro rimedio non fi vale 
fe , che del Patrocinio di S.Francefco j à cuiracco= 
mandò la fanità del fanciullo,con voto di far à fuo 
. honore cantare vna Mefla ; ein ifpatio d’vn’hora 

il collo del fanciullo difgonfiò affatto, eilputto & 
trouò interamente fanato; sì come poi la Madre 
itefla raccontò publicamente in prefenza di Sacer- 
doti, &altrila gratia ottenuta. 

58: Infinoil Santo iffeffo hà con apparitioni {ti 
molatoi Padri, che per rimetterin fanità i loro fis 
gliuoli à lui faccian ricorfo . Tanto dicortefia vsò 
à Giouanni di Confulo,& ad Elifabetta Scannadi- 
naro Padrel'rno,e Madre Pali di Pietro di Pose 
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fulo, della Motta di Gerocarne , sì come amendue 
poi teftificarono à gloria del Santo ; quando anda» 
rono riceuuta la gratia à compir la loro diuotione 
in Podàmi ; percioche il prefato figliolo fi riduffe 
à non ada valer della tefta malconcia da'yndo- 
lore cagionatogli da vna infermità sche non potea 
hauerrimedio fe non dal Cielo. E San Francefco 
troppo più bramofo di recarlo , che non efli folle- 


‘ citi diottenerlo, comparì ben due volte in hora di- 


uerfa à ciafcuno de’ genitori veftito alla Sacerdo= 
tale con cotta,e ftola,e feceli auuifati, dicendo par- 
titamente ad amendue ; io mi chiamo Francefco 
Sauerio di podami ; fatte voto di farà mio honore 
cantar’al mio Altarevna Meffà, e voftro figliuolo 
ricuperarà la falute.. Venuta la mattina sì raccone 
tarono vicendeuolmente il fogno, od apparitione 
fucceduta loro, e qualch’ ella fi fuffe , piénidi fpe 
ranza nel fare vnitamente il yoto;ricuperòla fani- 
tà il figliuolo tanto interamente;che in compagnia 
della Madre andò poi à Podami à ringratiare il san 
to Liberatore je compireilvoto. È 33] 

59. Caterina Rumi del Cafaledi Podàmiriha- 
uutafi d’vna malattia, ma però conuafefcente , fi 
portò è vifitare Domenica Rumi fua forella pari- 
mente ammalata;vifitata che l'hebbe,nel ritornar 
poià cafa cadde sì ftranamente dentro il medefimo 
Cafale,chequati accorfero per. follenarla da quel. 
l’accidente impenfato,la ftimarono morta,sì come 
pure fece il Rettore D. Francefco Natolo tante 
yolte mentouato;; come:chenon appariffe verun 
contraffegno di vita), ne pur dal polfo . Le figlino» 
le di Gatérina pet “dolore: dell’improuifa difgratia 
hebbero è difperarfi; sraffiandofi; come fegliono 3 
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39. 
it volto \ e.capelli, ed isfogando.il cuorein pianto ; 
giuifto si,ma di nulla valeuoleà recar conforto alla 
Madre. Che però meglio configliatafi la maggiore 
pei nome Elifabetta Capomolla, corfe innanzi al- 


Immagine del Santo Protettore, e con | agrime, € 


con preghiere fupplicollo à rimetterla in iftato di 
fanità, offerendogli con voto in ringratitamenta, 
vna touaglia . Mentre ella così oraua ‘in Chiefa, il 
S.{occorreua la Madre colà doue lafciata 'hanea : 
percioche vftita di Chiefa fatta ch*hebbe laraccò- 
Imandatione col voto , vide la Madregià ritornata 
in forze girfeneà cafa , e con eflo lei vn ftuolo di 
Donne, che cangiate le lagrime del pian toinquel. 
le di allegrezza l’accompagnauano. È la buona Ma- 
dre fi tenne. così ben foddistacra della pietà della 
figliuola”, che ratificatone.il voto, v'aggiunfe il fo- 
Drapiù. di certa mifura digrano, ‘e difardirevna 
Melle poiall’vno , ealPaltro foddisfece'.:° 

. 60, Il Capitano del Battaglione di Nicoterra 
Antonio Sodero fopraprefò da trè accidenti mor. 
tali, convdirdi più ; che fe non falliuano i giudicij 
del Medico ; la febbre piegaua ad van peggiorare ir 
remediabile, fi valfe dell’interceMone di Sì Fran- 
cefco, di cui hauea vdito correr fama ch’egliope- 
raffe molti miracoli à giouamento di chi l’inuoca- 
ua (tutto ch'egli di lui poco , ò nulla fapefle , non 
che vi. profeffafle diuotione particolare) & offeritli 
in voto, oltre à vn certo prefi ente didanari, di tras- 
ferirfi effo.in perfona pervifitarlo in Podàmi;e n°- 
hebbe intento, sìcome publicamente palesò iui, 
tone colà à render.gratie, al Santo » reftato che fù 
libero dalla prefata malattia. . a 
61. Mache marayiglia, che inuocato fia pronto. 
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à foccotrere alti, chifenza effer richiefto fi cont 
piacetalvolta di fpontarnieamente comparire doué 
del fio rimedio è bifogno je ve l’applica con prodi» 
I giofo effetto di faluite? Così raccontò in prefenza 
il) di molti efferle accaduto Domenica Dominelli 
(1 del Cafale fteffo di Podàmi; perche ftando la po 
- iera Donna ridotta ad’ vn’eftrema debolezza per 
190 vnconfumo totale di forze d’vna infermità; & ins 

i. oltre fenza verun follieuodi chifipretideffecura > 
| dilei, comechel’haueffero abbandonata-per fino 
(I quei poueri parenti; chéhauea , sì che non le refta: 
(0 na più; fuorche di pùto difagio render lo Spirito à 
| Dio; Non l’abbandonò però in iftato rale S.Frans 
il; cefco; perochecompatitolein fembiatite di Sacers= 
il|| doteconlaberetta,eftolaincapo, parvicalla Dé- 
il = na,cheledicefle:miconofcitù Dometiica? è che 
il = V’infermari(pofe:e’ mipar;chevoifiateil Sig: Cos 
19 pare Abbate Francefco ; fipigliò all’hora il S. Apo: 
ftolo: io fono il Padre Francefco Saverio Auuoca= 
to di quefto Popolo: Otsù leuati ( € in così dire 
| prefala per mano cor vna delle fante fue mani, € 
II con l’altra toccata lesgermerite trè volte Pinferma 
fopra la tefta ) và diffe al mio Altare, e quiui farai 
ofierta di quel che puoi : tanto diffe, edifparue . 
La donaquafi rifcoffafi da vn fogno, amuifandofi ; 
che potea eflere ftato realtà;fi prouò fe con poterti 
| Jenare s'auueraua la vifione ; e potè farlo sì bene; 
che, non che fuflé più mancante dì forze; ima ne 
pur le rimaneua indicio d’efferlo mai ftata. E ne 
I “diede chiarifima teftimonianza, con andareà ri 
il arerir il Santointeramentefania, e pottarùulà pre- 
fentar la più bella touaglia , che trà le fue pouere 
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64; Lorenzo Micheli di S.Angelosftatia sì mai 
condotto d’vna caduta da vn’albero giù per certi 
precipitij che dalla mattina fino alla fera per lo 
colpire; che fecein verra con tutto’lpefo del corpo 
fitera rimafo ful terreno ftefo fmarrito affatto di 
forze; fenza quafi verun contrafegno di vita j} non 
pertanto full’imbrunir della riotte rinuenne alcit 
poco in fe; ecomé meglio il potè fate } fi racconti+ 
mandò a S. Francefco Sauerio fupplicaridolo , che 
apprelo Dio gli ottenefle in gratia tarito almeno 


«di Vita, ché andaffe à finirla in cafa fua: mail Santo 


quali chedi poco fuffe ftato richiefto ; gli fè dono 
dell'intera falute i otide da fe s'alzòfano ; fi pottò 
fenzamale 3 cala; e poiandato è Podàmi , foddis= 
fece la fua divotione con vna Mefla fatta celebra= 
real fuo Altare: . 
- 63. Va Religiofo Sacerdote per nome Iacopo di 
Fraticefca , perinfermità mortale fi condufle all’ 
eftremo;efi tenuta così certa la fua morte, che in 
inolti Cafali gli furori detté le Meffe di Requiem 
da molti Sacerdoti fuoi cotiofcenti, éd amici: anzi 
l’ifteffo fecesli parimente Monfig. Iufrifsdi Mis 
leto; sìche non fi può dubitar; chela indifpofitio= 
he non fufle, à giudicio di quanti la feppero, difpe- 
tata di rimedio, fe tanti prudentemente il eredet= 
tero morte. Non pér tinto egli fano già aftatto 
fuor della efpettatione \d’ogn’vno in prefenza di 
Sacerdoti, ed’altri apertamente confefsò ; che ris 
conofceua la vita daS. Francefco Sauerio miraco= 
lofamente conceltagli; con effergli comparito vifi- 
bilmente,dopo.che alla intercellione di lui con vo- 
to fatto ricorfe. 1 n 

64. Stratonia Stambè del Cafale di Podàmi non. 
ela go end von LIS i. Fosse, 
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reggeua più aldolore de*denti tanto firanamen te 
inafprito , che oltre allo fimuouerfele tutti shauea 
legote gonfie,e non fi potea valer d’efle fenza fen= 
tirne tormento eccefliuo. Non feppe à chi volgerfi 
per trouarne follieno, fe non è S.Francefco scuiel 
lainuocò à quefto effetto, che ceffafle quel troppo 
perlei intollerabile martoro, e s'obligò à fargli per 
erativudine cantarvna Meffa; fatto il voto, not 
fentì più dolore, le guancie difenfiarono se labuo= 
na Donnafciolfe ilvoto 0 È n 
65. Lucretia Nardi Donna del Cafale di Dasà ; 
fù auuifata , che fuo marito Gionanni Maluafo sù 
quel di Cofenza, doue era andato è lauorare.alla 
pece,era ftato foprapprefo da malattia grane.Scon- 
folata per tale aunifo la buona moglie, tanto più. 
chela lontanaza le impediua il poterlo in tale fta- 
to folleuare con que” feruigi, émiglioti trattamen- 
tiche fivogliono vfare à gl’infermi; con voto di 
certa quantità di grano da offerirfegli, ricorfe all’. 
interceffione di San Francefco; come che potefle 
egli fanorirla di fupplire anuantaggiatamente in 
quel ch’ella non poteua adoperare: e prefe di più 
‘confidanza di fupplicarlo ancora à farle fapere in 
che ftato fi tronafle il Marito lontano; ed eccotila 
notte comparire in tal fembiante, che tutta la ric- 
piua di gioia vn Perfonaggio vettito.dell’habito da 
Giefuita; il quale douea effere fenza dubbio l’inuo- 
cato S. Francefco Sanerio .' Nulla le difle il Santo, 


| ia nell’allegrezza del volto elia potè ben leggerui 


à chiare notte di raggi celefti felici pronoftic'iqua. 


| lile dichiarauavna tal yifita ; edappunto poco do-' 
| po fattofi giorno,intefe da perfonadi colà venuta; 
| come Il marito ftaua bene ; onde-tutta confolata 
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gomparì tofto à fciogliereil voto, ed àglorificare il 

santo col racconto publico della gratia ottenuta . 

. 66. Francefco Sorbara di Dasà granemente op- 
reflo dal male, chegli minacciaua alla vita; non 
ebbe miglior rimedio à guarire, che l’inuocatione 

del Santo; percioche n6 così prefto Ambrogia Fer- 
ragali fua moglie fè voto di prefentar al Santo vna 
tal quantità di frumento, fegliel suariua, ilche egli 
migliorò notabilmente serifanò: tanto fruttò al 
marito l’hawer yna dinota moglie... 

67. Più mirabile è il'cafo di Giowanni Lentini 
anch’egli di Dasà , raccontato da lui proprio à glo- 
ria del Santo auanti alla di lui miracolofa Immagi- 
nein prefenza di Sacerdoti,e d’altri:e-fivche tando 
per render di momento in momento l’Anima fen» 
za più fperarnon chela fanità, ma nè anche brie- 
ue dilatione à quel tanto importante paflaggio , gli 
vennein mente diraccommandarfi à S.Francefco, 
ementalmente fattolo cen vn votodi certa offertà, 
digrano yfirimifeinxmantenenteinvita ;& indià 
poco comparì fano in Podamià glorificarcon tal 
racconto il Santo, ecompirla fia diuotione. 

_ 68. Mentre così teftificaua la gratia conceflagli 
Giouanni ; conallegrezza di quanti ’vdiuano fo- 
praggiunto Aleffandro Iaconifsa di Dasà,&'io,dif. 
fe, parimenticon vn voto di faral Santo celebrare 
vna Mefsa; fon libero, mercè della di miintercef. 
fione dal mal delfreddo ; il quale ognidimi afsali» 
ua; perciccheda poiche à Juihò raccommandato 
la mia fanità,, non hò più prouato accidentealcri- 
no di cotal malattia #0 (1° i 

69. Ma doppiamentegratiofò è ilcafo feguente, 
&anche è propofito per far aunifato chifiqueleg. 

gerà 
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serà quefto raccorito, quanto fi voglia efsef folleci» 
to in compireivoti; percheadvna Madre trafcu- 
ratain quefto,hebbe à coftarvna cotal negligenza 
niente men: che la vita d’vn figliuolo. Quefta fà 
Ifabella Colapina (ed ella ftefsa publicamenteil 
difsein Podami )donnadel Cafale di Acquaro ; la 
qualetolleraro che hebbedue mefi continui la ma. 
Jattia di Gianwario Filardi fuo:figliuolo aggrauato 
didoppiafebre, continua Pvna; e Paltraterzana,ti 
voltò per rimedio à S.Francefco Sauerio,con obli+ 
garfi per voto efprefsoà fargli al fuo Altare cele: 
rare vna Meffa. Finite il voto,finì la febre, e Gia» 
muario ricuperò le forze, è l’intera falute. Ma per» 
che la Madre tardò per alcuni giornià fodisfare il 
voto; feben pareua , chedi ciò ne potefse accagio= 
nmarla fua pouertà ; fentì di notté vna voce, che le 
difse và ; efà ch’adempiuto fia il voto ; quefto fù a’ 
26. del Mefe d’Agofto; etroppo ben riconobbe: à 
fuo cofto ; che non era vanità di fogno;; come che 
nello ftefso punto ilpouero Gianuario fi trouà 
ftarfi battendo la fua febre di prima j di modo che 
per tutto il vintottefimo dello ftefso Mefe fela 
portò molto cocente, nè diede mai in dietro, fe nò 
quando capitato alle mani della Madre verfo l’ho» 
ra di Vefpero il valore di non sò qual moneta ba: 
ftewole à fciorre il voto j horsù ; difse, rivolta al fi- 
glivolo più che mai malconcio del fuo male , loda- 
to Iddio;ecconeil ricapito per far dir la Mefsa:Dos 
man mattina in Podami la farò dire, mirabil cofa . 
In così dir la Madre, il figliuolo fi troua netto dal- 
la febre, fi leua fano , ela mattina feguente 29. del 
corrente vanno ; fciolgono il voto, eraccontano 
con.marauiglia de’ circoftariti;e con gloria del Sari+ 
roladuplicata gratia fatta dal medelimo. 7% 
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70. Asoftino Greco della terra di:Soriano,cons 
funto affatto di forze per vn dolor di fianico,che il 
condufle sù i confini vItimi del vinere,difperato d’ 
hauer follieuo alcuno da’rimedij huimani, perduta. 
in oltre la fauella,in fomma più morto,che vino , 
non folo campò dalla morte, mercè dell’intercef 
fione di S. Francefco, cui egli con fede viua inuocò 
inquel punto,ma fubito fi trovò di fotze sì franco, 
come fe non fuffe ftato infermo ;féhza fentir più 
non che le punture mortali del dolote, ma nean- 
cheicontraffegni d’hauerlo patito. Perlo ché con 
la otferta di certa elemofina promeffa in'voto al 
Santo fe guariua,rendettegli le douute gratie. 

71. Più notoria fù vna fimil gratia cOcefla à Por 
tia Virdiglione, come che ne fuffeteftimonio vn 
adunanza di popolo,che ne vide gli effetti, fe bene 
oltre Patteftatione del popolo,comedirò,il Retto? 
re del Cafale di Brazzaria con giuramento da Sal 
cerdote depofetuttoil fucceffo per veriffimo; It 
primo di Settembre fîranuifato ifudetto Rettore 
nominato D. Domenico Galati, perché fi portaf= 
fe ad armare col Santiffimo viatico la prefità Por- 
ta Donna della fua Parochia, tant’oltre nel male, 
che itoui il più prefto,che potè all’hora,bencheds 
notte, la trouò fenza contrafsegni di vita.In tanto 
Il popolo venuto per accompagnare il Santilimo 
Sacramento , compaflionando quella mefchina 3 
perche non potena riceuere lo fpirituale conforto 
dell’anime, gridò con gemiti al Cielo : ò Francefco 
Sauerio, impetratele, che ritorni in' vita , almeno: 
tanto folo ,che co’Santiffimi Sacramenti refti au 
ualorato lo fpirito , mirabil cofa ! la Donna tolto 
fa rihebbe, ripigliò le forze, eil dì feouente vd del- 
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fnefe, quando il predetto Sig. Rettore il tutto de: 
pofe,ftauameglio,e foggilife,che tutto il Popolo il 
riconofcetia per miracolofa gratia del S: Apoftolo. 

72. Ad Agoftirio Scaraniozzini Notaio di Dasà 
fece fimilgratia della vita l'iftefso Sarito ; percio- 
che ammalato di febbre maligria ; che.ilcGdufse in 
punto di morte; hebbe fiaba all’iriterceffione, di 
S. Francefco;è gli promife cori voto di fargli al fuo 
Altare celebrar vna Meffa;é di andat fcalzo è rivie< 
rirlo ini Podimi; e preferitargli vna bella totiaglia: 
Efaudillo proritamente il Sarito,ed egli fano inte- 
ramente.adeimpiè quanto liaviéa promefso;é pus 
blicamente dinanzi alfuo Altare tefticò la gratia 
Mei bian irene alia di, 

(17% Cefere Stramandinolidi Dasa; mentre cos 
glieua frondi;fù da vn’afpide morficatoin vna ma 
no; e immantenentefigonfiò tutto il braccio;à fe- 
gno,che nol capiuan più le cathicie | S’adoprarono 
varij medicamenti da molti Medici ; e Ciruficij & 
altri Empirici ; s'adoprarono per curarlo i taglt; 8° 
applicarono molti; e molti-contraveleni; ma tutti 
tiifcifonoaniun profitto j sì che finalmente laf- 
ciato 0g8n’altro rimedio;fi valfe però del più oppor- 
tino; e fù il. raccomaridarfi à S. Fracefco Saverio, 
ton. voto di vna Meffa da fatfi dire al fuo Altare . 
pito baftoà curarlo da quel veleno je trarnelo 
tiot di pericolo di morte; pefche fubito difg6ftò il 
bracciò,e ne ricuperò l’yfo libero: Per lo che fciol- 
to devotamenteil voto j raccontò pubblicamente 
ia gratia:ficeuuta: .;.. «0, see i 
_ 74. Lucretia Riuelli di Dasà ftawa viciniffima al 
perdere, fe purdi fatto perduto n6 l’hauea,vn fuo 
figliolinòidi cinque URRA DONARE Ni: 
è glie 
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«Elio; come!che fopraprefo da improuifo accidentè 
-fiftefse per alcune horediftefo come morto; ferniza 
«caloré, né altro cotralsegno di viio;la buoria Ma: 
dre vedendofi in pericolo sì manifelto di timaner 
priva del figliuglo; ricorfe à S. Fraticefco Sauerio 
perfuiafa à così fare dalla publica famajche correna 
de’iniracolofi favidriche faceua; fece dunque voto 
ti fargli dire vna Mefsa;é di poi eerergna vna 
belli coperta ; la quale era all’hora pofta fopra il 
fanciullo morto,ò tramortito ch’ei fi fufseje fatto 
il voto,il figliolo da fe fi affife; doueera; e poco do» 
po balzò di letto faro fenza indicio d’efsère Îtato 
ammialato;coti la {ua ciera di prima : perlò che an: 
data poi con efsò lui la Madre à fciorre il voto;ella 
quivi publicamente givirò per vero quanto fi è quì 
raccontato; . pi i 
: 75» Statia Simone Fransè di Gerocarne fepolto 
‘an vnlétargo mortale, chel tenne parecchi siotni 
pianto da’parenti più come fimile à mor ti che del 
numero de’viui; per tarito la buona moglie cò fede 
viiia il raccomandò à S: Francefco;con voto di fat+ 
gli dire vna Mefsa; e immantenerite fuanì 4 Simo= 
ne ilimale; si che tofto riniienito in suifa, ch'è da 
profondo fonno.fi fcoteflè tatificd il voto della {ua 
Gonîfotte; e pofcia coh eflo lei andò per biù diiio= 
tioné fcalzo in Podàmi è ringratiare il Santo ; è 
quiui publicametite raccontò la gratia riceuuta; é 
quetto fù alli 9. di Settembre. 0/00. 
, 76: Vncafofimile raccontò di fe Fracefco Paò: 
Jo Magnella, dello ftefso Cafale, quefti era agora 
liato da via febbre maligna; che oltre all’ hauetlo 
1nfieuolito di fotze ; che l’haiea ridotto che nor 
difcerneuasie conofcena più alcrino; ne più gli tis 
mancua 
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maneua di vita verun contraffegno,toltone vn des 
biliffimo refpirar che faceua, Fù in tanto:la Mo- 
glie della fuocera ftimolata, & indotta à riccorrere 
“all’interceflione di S. Francefco Sauerio , sì come 
elia fece,obbligandofi con voto è prefentargli vna 
touaglia, e appena hebbe finito di far il voto,che fi 
vide conceffa la gratia, perche fubito l’infermo ri- 
hebbe la fauella, ricuperò la vifta, & indi à trè di 
{i leuò interamente guarito. 

77. Succedette il fimile quafi lo fteffo giorno ‘è 


Gio, Domenico Magnella, impercioche ridotto 


egli già contuttii contraffegni di vicina morte al?’ 
eftremo perla furia del male,cotanto poffente;che 
fenzacheirimedijvi potefsero incontro , al terzo 
giorno fù mezzo fpeditoà giudicio non folo di luî} 
che fentiua pur troppo mancarfi , ma di più anche 
de Parenti; ricorfe per tanto all’interceffione di S, 
Francefco , promettendo cò voto di fargli direvna 
Mefsa ; e prima di lui il fece la moglie Leodora & 
Auerfa; la quale poftafi ginocchione nella Chiefà 
del Santo viciniffima alla fua Cafa , con gran fede 
liraccomandò la falute del Marito, e à tal'effetta 
ece voto d’offerirgli vna mifura di grano biaco , & 
vna touaglia.Di più il Marito confidando afsai ne? 
meriti del Santo, e nelle orationi altrui; pregò il 
Reu. Rettore della Chiefa, che ragunato il Popo- 
to facefse porger prieghi à Dio per lui auanti all? 
Altare del Santo. Tutto fù effettuato , ecome che 
Ja Cafa dell’infermo, come è detto,fufse molto vi- 
cina alla Chiefa, Pinfermo vdendo le preci, che fi 
diceanoper lui, anch’egliritpondena 074 prome, 
» finalmente nel terminarft Poratione del Sàto,ter- 
munoò la febbre tanto fenfibilmente,clv'egli fi fentì 
DSi fd | come 
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comeeftiriguere vo fuocodattorno, e la mattina 
comparì fano con la moglie in Chiefa, doue '’vno, 
e l’altro fciolfero i fugi voti, dicendo la Mefla D. 
Iacopo Magnella fratello del rifanato. 

78. Così pure fpedito di rimedio humano era 
Giacinto Candiotti della terra di Francica, di pro- 
feffone Chierico ;, la qual perdita increfcena sì 
forte al Padre, & alla Madre, che amendue facea- 
ho per dolore quafi pazzie , nondimeno la madre 
feppe trouar compenfo al fuo cordoglio: percioche. 
oferfe in voto à S.Francefco vna torcia dell’altez- 
za di fuo figliuolo,edegli la mattina fi trouò rifa» 
nato, e tale alzatofi da letto, riconobbe la gratia 
dal Santo Apoftolo, à cui refe le douute gratie in 
Podìmi con adempimentodel voto,€ col far pub. 
blico il fingolar fauore riceuuto. 

79. Il cafo feguente mi fà per poco credere,che 
11 $. Apoftolo né fappia negar alcuna di quelle gra- 
tie, chegli fon chielte . Andriana Scaturchi di Po» 
dàmi al veder fuo marito Francefco Natolio dopo 


vn duro penar per vna lunga infermità, fina/mete 
morto; diede in ifchiamazzi di pianto inconfola- 
bile , fuor che da chi gliel potewa rimetter in vita; 
perciò battédofi per difperatione la faccia, è il pet- 
to, fi riuolfe à S.Francéfco, pregandolo è rifufci» 
tarlo il marito che fe il facea , gli hanerebbe' pre- 
fentato la più bella touaglia di quante ne hauetie 
incafa. E tanto incontanente le fù concefso; per- 
che rinuenne il marito , & indi à pochi giorni fit 
fano , non che fenza dolore, ò (o. è ang ne pur 
con inditij d’hauerne poco dianzi patito. 

80. Francefco Piperno di Francica raccontò pu» 
blicamente,che non potendo più reggere ne «1 
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dolore di fianco, che’ tormerntariainfomimo,ne 


alla febbre,che gli cocewa le vifcere, fi lagnaua cò 
ridi da difperato: accorfero per folleviarlo da 
onteléone le fislinole quiui matitate,& altri del 
parentado, & amici, mail male non era sì debole, 
che hauefle paura di quatitità d’huomini, s'hebbé 
ticorfo à S.T'rancefeo;coti voto di fargli a fuo ho- 
nore direvna Mefla, e fubito quietarorno i dolorij 
fuanìla febre, e perfettaméte fano poi cOpi il voto; 
8t. Difuo pugno irì prefenza del Rettore dellà 
Chiefa, e d’altri fcrifse Bruino Antonio Fùrone la 
gratia ricenuta;cioè, chie hauerido applicato, feni= 
pre però in darrio, molti medicanieti per toglieffi 
dal capo vn dolore,ché afpramrientet troppo il tras 
uagliana fenza tregua,folo il chiamat in'ato Piri- 
terceffione di S. Fraricéfco non filin vaîio ; come 
ché iminantenente n’ottenefse l’intento : Per lo 
éhe andò in Podàmià vifitarlo j come hauvea pro: 
mieflo cori voto,& oltre à vnia rorcia offerì limofi= 
tia, con che fi dicefle trè Mefle è Iaiide, & rinigras 
tiamento del Santo. i, 
82. Stava moriborido per febbré irtemediabili 
tnente maligna Francefco Magnella di Podàmii ; 
perduta già ogni fperanza di follieuo alcvino da 
terra, ma non gli mancò quel del Ciélo,percioche 
nel tempo dell’acceffiorie venuta oltre all’ordina: 
tio vehemetite, e furiofa,la itioglie Petronia Dio: 
minelli raccomatidò.il Matito è S. Fraricefto Sa- 
uerio,e fi obbligò, fe ne riceueua la gratia, di pres 
fentargli vn quarto di grano bianco ( donatitio da 
souero, quiall’era fi era ) gradi il Sarito l’offerta, cò 
rimmantenente fuariir la febre ; sì che ben tofto 
Francelco Magnella s’alzò da Ieito;ecamitiò per 
cala 
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éafa c6 falute ariantaggiatamete megliore di quella 

‘cui egli prima che fi rendeffle ammalato godeua. 
83. Natale Sannà di Soriano ficondufle sù vna 
caùalcatuta ih Podàmi, à chieder gratia della fani> 
tà per vitimo rimedio è S. Francefco , percioche i 
Medici tutti già ’haueriano datto fpedito: Era il 
filo male vna ftrana enfiagione delle membra;che 
©ltre all’impedirgli l’vfo di quella, il rendena mos 

ftruofo je tale ad occhi di quanti erano in Chiefa 
ein Podàmi, coparì nella medefima Ghiefa.Quiwa 
fi pofeinnanzi alla fauta Imagine , fentendofi fpis 
rato internamente, à corifidar nel Santo. Staroui 
dunque buona pezza, saddormentò,e intatito pas 
ruegli di vederfi amanti vn Sacerdote veftito d’has 
bito lungo,con Cotta, e colla beretta in tefta ; col 
Quale cominciò à tener ragionamento tarito, che 
Ta moelie,la quale gli ftavia appreffo venuta cò eflo 
lui à chieder pietà pel fuo marito al Sato , fe ne ftu= 
pitia vdendoloà parlare, nè s'auvedendolo c6 chis 
perche non vedeva ella il Perfonaggio comparitoi 
ne anche l’vdiua . Rifiiegliatofi al fine il marito + 
fubito la Moglieilricercò con chimai haueffe te+ 
nuto que’difcorfi; e diffele quefti con fembiante 
allegro : 10 parlaia con S. Francefco gloriofo; fate 
tomifià vedere in habito da Prete, corì indoflo la 
Cotta, e la Beretta in tefta: e vhà di più,che chies 
dendogli pietà per quefto mio male, mi hà con pa+ 
role di Paradifo accertato,che l’hauerò,tanto fol; 
che io con viva fede gli la chiegga ; che però è tale 
effettoio gli prometto,ferifano, tofto quì prefen= 
targli convna torcia, vnatouaglia. Fatto il voto; 
fatta fù parimente la gratia, tanto interaméte,che 
avendo prima penfiero di ricrgndurfi è Soriano 
D 2 folla — 
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fulla beftia; fopra dellaquale,come è detto,era ves 
nuto, mutò parere; perche fentendofi bene in fore 
ze; volle fare il viaggio à piedi, e gli riufcì fenza ve- 
runo fcomodo , e comparì di ritorno in Soriano 
interamente rifanato,donde poco dianzi fi fapeua 
che n’era partito a giudicio de’ Medici incurabile j 
edi nuouo quindi andò à Podàmi faniffimo, e d’- 
ottime forze à foddisfare il voto; e teftificarla gra» 
tia in prefenza de’Sacerdoti; & altri moltidel Po» 
polo,chel’hauean veduto prima sì mal trattatodal 
male; e poco dopo fenza nè pur contrafegno d’ha» 
uerlo hauuto. | 

84. In poche parole diffe molte yn Sacerdote Re. 
ligiofo per nome F. Gio. Domenicodi Francia, il 
ualeteftificò, chein vna fua malatia riuoltofi al - 
anto,con voto di celebrare Ja Mefla, ne ottenne 
articolar mercede di compita falute:,così egli lo 
criffe ,e fottofcriffe , quanto più parcodi parole 4 
altretanto abbondante d’affettuofo riconofciméto 
verfo il.fuo Benefattore, à cui di niente meno, 
che della vita fi profeNaua. obligato. 

85. Diaffai.parolehaurei meftiere ad accennar 
folo il cafo feguente,baftenole da fe à riempire per 
dir poco vn gran foglio. Caterina Filardo di Dasà 
portaua vna fua mammella già inchancherita,dal- 
daquale vfciua vn puzzo cotanto intollerabile,che 
pertuttoil Cafale fe ne parlaua;nè dialtro più fi 
temeua,fe non che le cadefle affatto la carne. Non 
poteua però.la pouera inferma d’alcun rimedio va- 
Jerfi,come che 11 marito fuo Antonino Straman- 
dinoli tanto gelofe della Coforte fi moftraffe, che... 
riprefo più volte,fi come non curante della moglie 
santo per altro: meriteuole,cheinfino tutti, anche. 
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fiof petetiti,le coinpatiziano, diede fempré la me- 
defimarifpofta, cioè,ch’anzi voleua la fua moglie 
motta;che fuffe da Cirufico verumo, ò da altrema- 
ni ,chemon dalle fue toccata. Siche vedendofi la 
sfortunata fenza rimedio; fi confumaua in lagrime 
cauatele è viua forza dalla vehemenza del male, è 
dalla prohibitionie de rimedij: Veriniele trà tanta 
èn giorno'iri mente delle sratie; che vdiua à rac» 
contate fatte da S. Fracefco Saùerio , e gli fi racco» 
mandò,cò offerirgli in voto vna mammella di cera. 
fele recanà opportuno rimedio al fuo male già del 
tuttodifperato . Et eccola notte feguente compa- 
rirle il Santo iniquel fembiante, che fi vede nella 
Immagine ; il qualé tenuto cò eflo lei lungo ragio» 
namento di cofe fpirituali , al fine le diffe d’elfer 
venuto pettrarnela fiordi pericolo, e guarirla;già 
che l’hauea pregato à così fare. La buona Donna 
all’hota fcopettagli l’infracidara mammella gli la 
moftrò, e paruele, che 11 Santo Medico recatofi in 
mano dal petto vna cartriccia piena di certo vague» 
to verde,egli fteffo colle proprie fite mani le vngel= 
fe la parte offefa ; eche niel fentire vgnerfi s fi fen- 
tiffe parimente à confolidare la carne .Perloche: 
fpinta da gratitudine, gli diffe la Donna, fermate» 
ui, ò Padre,perche voglio della mia pouettà ricos 
nofcerui: voglio farui prefente d’vna camicia: ma 
il Santo rifpondeua,nò figlivola io d’altro non ti 
richiesso, fuorche della mammella di cera da tà 
eagrio ami: eincosìdire fparì la vilione. Ma la: 

onna ftefala mano à toccarfiil petto,e far proua 
col tatto s'era fana,non fentendo più niente il do« 
Toten del fatto,balzò per allegrezza del letto, ’ 
cu accelone il Iugne:per più chiari fi del vero col 
pa») 
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ceftimonio anche de gli occhi, fi trouò interamete 
fana. E chiamato incontanente il Marito, gli race 
contò la ftupenda cura del male, e lacortefe appa» 
ritione del Santo, moftrandogli la gratia riceuuta + 
E fattofigiorno, fi divulgò per tutto il vicinato, il 

uale non finiua di lodare, e ringratiare il Santo . 
ada pofcia à foddisfar il voto in Podàmi quella 
felice coppia di Marito,e Moglie, e quiui rendute 
publicamente gratie al Santo, raccontarono il mie 
racolofo fucceffo. 

86. Due volte campò dalla. morte per intercef- 
fione del Santo,vn figliuolino primogenito,& vni- 
co de’fuoi genitori, l'vna è petitione della Madre 
del Padre l’altra,& amendue, perche fi conofca ef- 
fer vero,che non riefcono vane le preghiere, che à 
quefto Santo in Podàmi fi porgono . Quefti fù In- 
nocenzo Gapomolla ;il quale in età ditrè anni, ri- 
dotto all’eftremo per lunghezza di febre, che il c6- 
fumaua,fù dato per incurabile all’arte da PierGio. 
Natolio Medico; il quale però nò reftò di fuggeri- 
re alla Madre vn potentiffimo rimedio, cioè, chel 
raccomandaffe à S. Francefco Sauerio. Vbbidì to- 
fto la Madre, erecarofiin feno la miglior parte,fe 
non tutto il fuo cuore, & amore , cioè il fanciulli. 
mo;il prefentò così moribondo, come egli era,all” 
Altare del S. A poftolo; cò voto diofferirgli in do- 
no,feleguariua il {uo figliolino, vna touaglia.Ap- 

na hauea finito di farilvoto,che immantenente 
1l fanciullo rinuenuto di forze, chiefe il latte ;e la 
Madre;rendettene gratie al Santo;e ritornò pofcia 
à fuo tempo à fcioglier ilvoto , menando feco per. 
autentica della gratia ilputtino allegro , e intera» 
mente fano,criconofciuto da coloro, ch'eran ne 
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fenti, per quel deffo che moribondo eta ftato pre». 
| fentato al Santo; quefta fù gratia fatta alla madre: 
‘ vediamone il fatto rinouato à prieghi del Padre 
ch'era Filippo Capomolla; quefti veduto in altra 
occafione l’ifteffo fuo figliolino,oltre all’ardor del, 
Ia febre, chel cofumana, effer foprapprefo da fchi» 
nantia, onde non potendo prender’il cibo, e di più 
penando in atroci dolori, metteua compaflione j Ill 
ofterfe al Santo Auiocato vna certa mifura digra=. (N 
no bianco, e fatto il voto, trouò rifanato il figliuo- 
lo per fua interceffione. | 
87. A. Domenica Mafi habitante in quefto Ca- 
fale di Podàmi, non reftauano più che pochi mo» 
menti di vita, fe fi auuerauano i giudicj de* Medici, 
da’ quali era già ftata fententiata alla morte , cone 
dottaui dalla febre , e puntura mordace , che fenza 
profitto de’ medicamenti la maltrattauano. Erano 
troppo più che certi li contraffegni di vicinifsima 
morte,la bocca annerita, e fetente da cadauero fpi- 
rante, la lingua ingroffata , illiuidita la faccia , egli 
occhi ftrauolti. A. tale ftato tenuto per irremedia- 
bile, affatto , il Marito fece ricorf6 al Santo Con. 
effore, ficantarono nella Chiefa dellI mmagine 
miracolofa per quefto effetto le Jaudi della B. Ver. 
gine, e diS. Francefto Sauerio. E mentre quefto 
fi facena per l’inferma innanzi alla Santa] mmagi= 
ne, anch'ella internamente gli fi raccomadò, chie» 
dendogli foccorfo per la veneratione della fua Im. 
magine. In tanto finitofi di pregar per lei nella 
hiefa, ritornò il fudetto marito, ch'era Giouan- 
ni Mauellino,e trouò di repente migliorata la mo- 
glie, e riuenuta in fe fteffa. Stupiffi , e s'allegroin 
van cempo fteflo il Marito , e molto più , quando la. 
e D°40"" mo. 
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‘firoglie gli diffe: To vifo sii marito mio,che tai 
‘fiè dato à vedere S.Francefco in fembiantegratio- 
fo, che tutta mi hà confolata. Io fubito gli hò fat» 
to vna brieue,ma cordial fupplica, perche m’impe=' 
tri colla fua intercefsione la falute , promettendo 
sli con voto efprefio , oltre à vn paio di maniche dî 
velluto , e vna touaglia, di far célebrar vna Meffa ;° 
éd egli con vn cortefe forrifo ; che m°hà di cotento 
indicibilmente colmata, mihàdetto: frati pure à 
cuorela promefla fattami , ch’io haurò penfiero 
‘della tua falure. Sparireil Santo , ed ifuanire ogni 
imale all’inferma fù per poco tutta vita cola , fiche 
“andata pofcia la Donna à Podàmij;rendette al san- 
“tolegratie, e fciolfei voti , e publicò con l’intera 
fua fanirà la di lui protettione di verfo quanti ad 
efocon le inuocationi ticotrono . _ 
‘88. Gio: Domenico Arruzza di Dasa ritrouan + 
dofi nelle montagne di Afpramonite , luogo molta 
dalla fua cafa lontano; doue con altri molti com. . 
‘pagni lauotaua di fuo meftiere intorno alla pece , 
tà foprapprefo da vna febre troppo gagliarda , che 
per trè dì continui, non che sl’impediffe iltauoro, 
ma ne pure gli permettena di muouerfì . Tenuto 
dunque fenza rimedio humano, hebbe ricorfo à S. 
Francefco fuo Aumocato, e con fede viua riuoltoli 
«lui, fecepiù col cuore, che con la bocca quefta 
‘© brieue Oratione: Gloriofo S. Francefco Sauerio 
(al quale anche in partendomi dal mio Cafale di 
Dasà mi [ACcONIARDA, | reftate feruito d’impetrar- 
gni colla voftra intercefsione appreffo Dio tanto di 
forze, edi vita; ch’io pofsa condurmi à morire in 
+: Cafa mia ; ed io mobligo di fare à voftra gloria, ed 
| © Bonore canter vna Mefla al voftro facro agri , 
a 


‘Ma più ‘affai the noti chiedena l’inferitio , glicor 
celle incontanente il Santo; perche al finir dicosì 

arlare, fi fentì libero dalla bre; agile delle mem. 
etutto quefto esli publi» 


ra, e con VEEESR ARDA ci Podaini è 
o compari iù Ani a 


camente atteftò , quan 
‘ render sratie al Santo.'. ) 
89. La gratia fatta è Fauftina Riuiglio di Ac- 
quaro, bafta è far credere;che molte volte egli non 
tà legratie , perche non gli fono chiefte, come che 
prontifsimo egli fia, non che à farle pregatone, ma 
à preuenirne coll’amuifo , che fi dimandino. Que- 
fta buona Donna hauea vn figliuolo detto Dome. 
nico Gerardi, di fetteanniin circa, il quale per oc- 
cafiotà di febre, chel crucciava, verine all’eftremo, 
fiche fi ftette quafi morto vn giorno, & yna notte 
intera. La madre perciò abbandonatafi al dolore; 
faceva quel più che pofsa di ftrano configliarela 
pafsione, cercando con ifchiamazzi indicibili;e con 
iftrapparfi le chiome di capo il foliueuo al cordo- 
glio tutto perdin vano . In tanto venuta la notte, 
parte pel tempo , parte per lo fcemamento di forze 
daltanto piangere, foprapprefa Fauftina dalfons 
no, lefifeceà vedere S. Pisaeica Sauerio veftito 
colla Cotta; e colla Stola , eòain manoil Giglio ; 
appunto come fi vede dipinto in Podàmi (fe bene 
quandò ella il raccontò , la Santa Immagine per 
eater coperta, non fi potea vedere, nè giamai per 1° 
addietro ella ’hauea veduto . ) Fermatofi dunque 
il Santo le diffe: e perche non hai tirimplorato l°4 
aiuto mio ne’ tuoi trauagli ? Perche, difse la Don 
na,io prima d’adefso nori vi conofceua. Ma hora 
sì, che vi fupplico, foggiunfe la buona madre; à de- 
snarui di foccotrermi è e perlo contoin che è aps 
o SEAT prefso 
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prefio Dio la voftra ingerceffione , vi prego à res 
dermi vivo, e fanoil miofigliolino, & io fardad 

honor voftro cantare vna Metla alvoftro Altare. 

+ In così pregando la Madre, ditanto appunto le 
compiacea nell’ifteffo tempo il Santo ; percioche 

fubito rinuenne il figliuolo, e così ben in brieue ris 

i fanò.; ch’ella feco il conduffein Podàmi à ricono» 

| {cere il fuo Benefattore,com ringratiarlo, e foddis» 

| fare alla promefsa. i 
99. Nonè men prodigiofa della precedente fa 
feguente gratia fatta ad Anna Niglio , Donna del. 
ta Terra diSorito; toltane l’apparitione , chein 
quefta non intervenne. Hauea la prefata Anna 
l| wnafigliolina d*vn’annodetta Caterina Mandril- 

I Ji, ch'era tutto il fuo amore ; mainetà sì tenera 

niente valeuole ad aiutarfi nelle malattie la fan. 
ciullina, oltre à molti fuenimen ti,che pativa gior- 
| no,e notte, equelch’è mirabilein vna bambina, 

I Pelser® aggrayata di gotta , le foprauenne la febbre 

| cocente,e per vltimo la fchinantia , chele chiude- 

ua il refpiro; sì che ridotta in fugli vItimi confini 
| della vita, fetente fi come più tofto cadauero , che 

il x inferma, pafsòtrègiorni, ne’ quali fù ftimata co- 

| memorta; nè altro contrafsegnodi vita le reftaua, 
e non che apprefsandolefi alle narici vna candel- 
dina accefa , la vampa fi muoneua pure alcun poco 
al leggerifsimo,e per altro infenfibile refpire della 
bambina . In cotale accidente non fi pofsono nè 
dire, né immaginare li gemiti , e le lagrime della 

Madre ; la quale però dalle altre Donne, che fta. 

uano d’attorno al letto, doue giacena la moribon- 

| :\ da, filafciò perfuadere d’appi liarfi ad altri rime- 

| di), più chenonle lagrime, addati 2 confolarla ; € 

ili) trà 
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erà gli altri à ricorrere al Beato Protettore S.Fran- 
cefco Sauerio, fecelo la madre, e à quefto effetto ri- 
tiratafi in vn’altra Camera, proftrofli ginocchio: 
ne,e.rapprefentandofi alla mente la fanta Imima- 
gine del gloriofo Apoftolo, con brieue ; ima affet- 
tuofa Oratione gli chiefe la falute della figliolina 
poco.meno che morta , e fioblisòcon voto à fargli 
cantare vna Meffa alfuo Altare in Podàmi ,fele 
rifanaua la bambina, finito di fare il voto , non fi 
potè rattenere, che dinuouo non correffe al letto 
della fanciulla per piangerui fopra ; ma eccoti all’- 
impenfata fentela bambina, che diceua fchietta- 
mente, AM amma,Mamma;per lochetutta commofs 
fafi la madre , corfe ad abbracciarla, e quindi reca» 
tofela in feno,fi prouò di darle il latte; e la inferma 
tofto accoltandofi colla bocca alle mammelle, il 
fucciò faporitamente, ediuenuta in vn momento 


fana, e con allegrezza di volto tranquillifsimo. T4- 
to ella publicamente teftificò in Podàmi, andata 
colà à ringratiare il Santo Benefattore. 
91. Scipione Coualea del Cafale di Miglianò ; 
troppo più del douere fi lafciò RIeiforcae da non 
a 


sò quale affetto de’ fuoi interefli,à far’atti da difpe- 
rato ; impercioche correndo la ftagione molto fec- 
- ca ye penuriofa d’acqua , perche non piouena , ma 

più tofto faceano caldi ftraordinari), vedena } che 
s'andauano à perdere le molte fatiche , ch’egli ha- 
uea fatto difeminare; ecrebbetanto in lui la ma» 
ninconia per quefto, che degenerando in iftizza 
rabbiofa , diuenutone come furiofo vngiorno j cas 
ricato ch’ebbe non che d’ingiurie folo,: ma poian. 
che di baftonate la moglie, mife mano per fare lo 
ftefso anche verfo la madre ; la quale forfe ne lo ris 
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prendeua, come divn fatto tropso indegno. Md 
la Donna accortafi del beftial-difegno del figliuo+ 
to; corfe per paura al Santo; e poftafi giriocchione , 
pregollo con diuotifsimo affetto , che per quanto 
erano accetti à Dioi fuoimeriti, fi degriafle di otè 
tenerne la ‘pioggia; ch’ella feciò feguifse , oli havi 
rebbe fattocelebrare à fuo honore vna Mefsa;e di' 
Lod gli haurebbe prefentato in donò vna certà mis 
ura digrano T'urchefco. Cosìella fi fottraffe dal 
le manidel figlinolo , e pafsatotte dopo il voto vn?- 
hora , eccoti d’improuifo ammafsarfi le miuole e’ 
fcaricar ful terreno la pioggia , la quale foddisfitta 
che hebbealla necefsità prefente, cefsò , il pèrche 
comparì pofcia in Podamila buona Donna pòr- 
touuiilgrano , fècelebrarela Mefsa , e àgloria del 
Santo publicò quanto le hauea il medefimo Pro- 
tettoreconceduto. 

92. Lagratia fatta è Bruno Fafani viene certifi» 
cata da fuo fratello Ferrante Fafani in quefto te- 
nore: lo dice egli Ferrante Fafani con giuramento 
dico, e àgloria del Santo Apoftolo il publico,come 
mio fratello Bruno Fafani foprapprefo la notte 
delli 23. di Settembre da’ dolori colici atrociffimi, 
reftò per laloro vehemenza tramortito trè hore, 
onde io con mia madre, e Cianciarofa Tarfia in- 
vocammo peraiuto S. Francefco Sauerio , egli fa- 
gemmo vn voto per impetrarne miglioramento al. 
Yinfermo più morto , che vito , e immantenente 
con iftuporee fuo; e noftro egli fi rihebbe libero 
affatto dal dolore. Cosìegli. 

93. Domenico Stramandinoli di Dasà ammalò 


| Àmorte;e perduta la parola venne à tale, che non 
| glireltaua più fe non pochimomentià renderle 


fpirito 


Cn 
fpiritoà Dio; enondimeno non hauea potito an 
marfi de’Santiflimi Sacramenti. Perciò i Parenti; 
a° qualitroppo più dell’aninaa , che non delcorpo 
premeua, fupplicarono à San Francefco Sauerio 4 
che almeno faceffe lor gratia d’impetrar? al mori» 
bondo tanto di tempo, che fianualorafle co? San. 
tiffimi Sacramenti, promettendo con voto efpref. 
fo di farà fuo honore celebrardue Mefle. Com. 
piacqueli il Santo Apoftolo tanto compitamente, 
che fubito fi vidde miglioramento notabile fino à 
ricuperare in brieue la fanità intera. E D. Nicola 
Stramandinoli, che depofe tutto il raccontato firc= 


ceflo, certificò ancora, che hauea dettele due Mefi 


feà quefto effetto promeffe. 

64, Sequentia Sodaridi S, Angelo hauca vn fuo 
bambino d’otto mefi per nome Girolamo Vacca 5 
infermo , e tant’oltre nel male , che da? Medici fù 


giudicato fenza rimedio: anzitanto s’auuanzòin 
quel dorpicciuolo il male , che il tenne per vn'hora 


riuo d’ogni.contrafegno di vita, La madre tutto. 
la 


che perlo dolore di perdere vn figliuolo accotrata 
non fi fcordò però di valerfi dell’Intercefsione di 


S. Francefco , e fece voto di donargli l’habito del 


fanciullo, e prefentargli il bambino fteflo,fe,come 
ben poteua , & hauea fatto ad altri, anche à leirie 
fanaua il figliolino, & appunto quanto feppe chie. 
dere, tuttoimmantenente impetrò la diuota ma» 
dre, perche egli è veriffimo, che val più la diuotio- 
ne, che non la tenerezza dimadre à campar da? pe 
ricolii figliolini. Di tutto refe ella ftefsa in Poda- 
mi publicamente teftimonianza. , 
75. A. Petrizzia Cagliotti di S. Angelo era nato 
nel dito amolare vna cancrena, e non BOLO 
i nulla 
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mullai molti rimedij vfatiii litio tempo, fenza 
verun profitto;ftaua già percaderle dalla mario in- 
fracidato dal male. Per tanto awuifata, chele po- 
teua giouare ]’olio della lampada di S.Fracefco Sa- 
uerio in Podàmi,viitoffi trè volte cò quello,e fériz? 
altrorimedio nericupetò l’initiera fatiità, nori ri- 
imanendoui ne pur vn menomo fegno del mal pre- 
ceduto, e per teftimonio del vero lafciò appefa all’ 
Altare vna mandicera. Si potrebbe ben dire;ch? 
ella non potè portar mai più bella getnma in quel 
dito, che la fanità poftaui da S. Francefco. 

96. Ma chediremo del feguente cafo ? Caterina 
Comiti di Miglianò vedendo vna fua figliolina di 
feianni già tanto ragioneuolmente abbandonata 
da’Medici,e dichiarata incurabile à rimedio huma+ 
no;che ftette fei giorni inteti riputata da chi la vi- 
ee per affatto morta,con la'bocca inchiauellata,gli 
occhi chiufi,fenza moto, e fredda; cori folo vn les 
veriffimorefpiro,che non tanto viua, quanto fpi+ 
rante cadatiero la dichiaraua . Che rimedio ad vii 
accidente fi deplorabile ? non altro , che il voto di 
far celebrar al Santo Protettote vna Mefla, auua- 
loratoda vna viuiffima fpetàza nella fua intercefs 
fione,diuenuta celebre per tanti favori fatti à qua» 
tine’più difperati bifogni l’itivocano. Così ella irì 
Podàmi publicò à gloria del fuo feruo à cui pagò 
diuotamente la promeffa ; per la gratia ,tofto che 
glie la chiefe; riceuuta. ’’ 

«97. Anche ad Antonio Coualea di Miglianò, ris 
smafo fenza forze per vna febbre continua di due 
mefi, valfe à rimetterlo fubito in vigore vm vote 
fatto à S. Francefco di fargli dire vna Meffa al fuo 
Altare; impercioche fubito rinuenne sì bene , cos 

e me 
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ie fe riori haveffe patito male alcrinio , e mifacdi 
Jofamente rifanato andò à fcioglier il voto; è ins 
Tiémeé à publicat il fauore. FILA MARIO 
98. Nell’ifteffo giorrio,che depofe dell fia {fa 
nità ricéuuta il pretaco Anténio Coralea, foprai 
giunfe da Francia Vincerizo Racitiije raccontò alè 
ta prefenza di Sacerdoti, e d’altri la liberatiorie otè 
tenuta. di vi dolore di fianchi cotarito rigido, e pe- 
ricolofo,che più volte l’hauea portato sù i confini 
della vita. Il perclie animato dalla fania delle gra: 
tie facte è cariti; égli parimente fatto voto di ari: 
dare in perfona à vititarlo fcalzo ; é il Sarito fiibito 
gli hauea fatto gratia della fanità; tendutagli if 
inodo,che fuantito affatto ildolore,tion gli era tinè 
{cito à {comodo veruno l’adempire il voto fatto: 
199. Francefco Minuti del Cafale di Limpidi,anè 
ato è laiorar alla pece lungi da Cafa nelle trionè 
tagne di Afpromonte, condufle in {ua compagnia’; 
perche gli fufle d’aivito in quel meftiere vn fio fit 
glivolo didiece anni: ma fé ben sii riufcì anzi di 
fcomodo, e materia di dolore, tin almente però: oli 
fù occafione di conofcere,quato file appreffo Did 
valeuole per fottrarti dalle difgratie l’intercéffioi 
ne di S. Francefco;impercioche il figliolo fifle; è 
per la fatica di quell’impiego, ò per la multatiorie 
dell’aria, ò per la terierezza de oli anni, òqual'ella 
fi fufsediciò la cagione; fi rele graueimente ima: 
lato d’vna cocentiflima febbre saccompagnata da 
veliemétiti doglie,onde ridotto fenza rimedio all” 
eftremo,quattro giorni ; e altretantè totti fù fris 
mato Quafimorto ; tiè poteua il Padre,per quanto 
il defideraffe,porgergli alcun poco di foccorfo Cos 
me che troppo fufse lontano dall’habitato.: Pure 
per- 


perche da ogni.Iuogo poteualo foccorrer S. Fram» 
cefco,& egli lofperaua, àluicon gran confidanza 
riuolto in ginocchione,fece voto di còdurre in Po» 
daàmi il {uo figlivolo in habito di penitenza,con le 
{pine in capo, à piedi fcalzi,fe gli lo guariua,e quivi 
à {uo honore far celebrare vna Mefla; e il figliuolo 
appena fatto il voto, s'alzò da fe, doue ftaua ftefo 
cone morto, fano già, & allegro,quanto fe da vn 
faporito fonno fi rifcuotefie.. 

100. Il cafo di Domenico Furci di Dinami heb- 
be tantiteftimonij.quantierana nella Chiefa del 
Santo,e valfeà confermar la certa ftima, in che è 
apprefso tutti S. Fracefco, d’effer lui potentiffimo 
contro è Demoni). Il prefato Domenico fi fcoprì 
d’improuifo da alcuni contrafegni inuafato dal 
Demonio,e tanto più , che quello fpirito maligno 
gli fcorticò violentemente vn ginocchio sil faceua 
caminare come fciancato,e lo ftrafcinava per terra 
e finalmente gli rorfe à ronefcio le dita in modo, 

he non fi potevano più addirizzare.S’auuisò tofto 
pra per liberarfi da quell’hofpite infame di 
portarti à riuerire in Podàmi S Fracefco; e mon- 
tatavna caualcatura, awuiò colà in compagnia di 
Giacopo Galluzzi, Francefco Mangifani,e d’altri; 
mail l)emonio preuedendo forfe l'etfetto di do- 
uerfene andare, quanto il più potè adoperò per 
non efserui condotto, e ben due volte burtò giù da 
cauallo il pouero Domenico ,con pericolo di re- 
ftarne mal concio della vita ; fe bene non ne patì, 
{enon tanto, ò quanto di quelle cadute .In fine 
condotto per forza da coloro , che prefero à folle- 
tirar quel mefchino, arrinò pur quando'àè Dio pr 
gue è vifta della Chiefa,dentro la quale fi For erua 
m- 


l'Immagineprodigiofa delS. Apoftolo; &allhora 
l’inimico degli huomini facendo l’vltimo sforzo 
perrattenerla preda,cui vedeua vicina alricuperar 
la libertà di prima,fece cader per terra l’inuafato,e 
priuollo de’fentimenti,fi che n6 fapeua doue fufle 
‘nè che fuffe di fe medefimo ; per tanto cufto- 
dito diligentemente da que’ buoni compagni 4 
fattiranto più animofi alla prefenza della Chiela 
del Santo,quanto più fcorgeuano perla medefima 
cagione impaurito il Demonio , prefe alcun poco 
diripofo Domenico. Dòpo il quale rinuenuto co- 
me fe fi rihaueffe dal fonno; fi fentìtofto liberoda 
ogni affanno,e fuanita del tutto l’infeftatione del 
maligno fpirito. Perciò entrato quietamente in 
Chicfa {i fcoprì con l'apparato di molti lumi accefi 
la Santa Immagine altrettanto temuta da’ Demao- 
nij, quanto riuerita da gli huomini,& honorata da 
Dio con marauiglie, le quali ,con effer frequenti. 
ferbano non per tanto la gloria delle rare: fi can- 
tarono le laudi della B. V.e del Santo Apoftolo,e 
Domenico accertato affatto della gratia concefla= 
gli, fi fentì ottimamente libero : perlo che fi fpo- 
gliò del siubbone per lafciarlo quiui,ficome trofeo 
delle vittorie dell’inuitto Sauerio, e quindi pofcia 
fano fe n’andò per fue faccende . Il giubilo di chi 
vide tutto il feguito lafcio, che l’immagini il pen- 
fiero, non valendo lapennaad efprimerlo. 

101. Più gratiofo infieme ,ed inafpettato fivil 
cafo di Iacouella Galluzzidi Dinami,alla qualé ri- 
mafa fenza forze,& vfcita di fe,per quato Io 
per la vehemenza del male; e forfe fù, perche Id- 

dio, comeè folito, la voleua difingolar\vifita fauo- 
rire: comparì $.Fricefco Sauerio in habiro,e fem 
_ I biante, ? 
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66 or ; 
biantè;chie Pembpiua difbauiffimò cotenito ; Portàs 
ua fottoalbtaccio il Breuiario, ein mano vn ba. 
ftoncino tutto fiorito }.e fattofi innanzi all’ infer: 
ima ; io le difle;fonoil Padte S: F racefco Sauerio di 

odàmi; e già che ti tante volte mi chiami in tuo 
aluto ; fono appunto venuto à tecartelo coinpita» 
mente: Però lienatijevanne è far celebrar’ in mio 
honore in Podàmi viia Mefla :In cosìdire; fenza 
ch’ella vi faceffe rifieftione;ftianì il malesritornò il 
primiero vigore;rimafe guarito; e fparìil Sito Mes 
dico. Mwetfa riniientuta scredeua d’effetfi fognato} 
ecoine fogno raccontatia è circoftanti:il fuccelfo : 
noidimeno facendo proua di alzatfi } trouò ; ché 
nonerafogiiovano, ma vera gratia attale dal Sa 
to; perche fentenidofi vigorofa; balzò tuori del let: 
to,fenza fegho di nialè vettitio; come fe fogno ves 
ramente fufle ftato la malattia: REA LIRA PST NEC 
102, In vnfimilefembiante comparì à guarité 
vn giolianetto di 13:anni ; detto Fuluio Colaci d’ 
Acquaro : quiefti condotto da fuo Padre Gio: Do: 
menico Colaci fulle montagne di Policattro mol: 
to lontane dall’habitàto,perche volea di lui hell’: 
efercitio di far la pece fernirfi jindià pochi giorni 
fù affalito da vba febre ardente ; cò accidenti fimili 
à quidipoto fopta raccontato, cotanto mortali ; 
che il Padre il petisò morto,eper tale il tennié cin- 
que giorni. Per tantò venùtogli vha fetain nente 
ci raccomandarlo à S. Fraticelco Sauerio ;, SThgi- 
nocchiò ditoratmente, è portatofi col penfiero ini: 
nanizi alla prodigiosa Immagine; fupplicò al Sato; 
che poiche fion potea valérfi d’altro rimedio, ftiòr 
che ricorrere‘à meriti di lui, dichiarati molto accet: 
tià Dio colla frequenza de miracoli;fi tenero di 
OC= 
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foccotreril prefato figliviolo ; aggiungendo 11 voto 
di andarin Podàmià riuerirlo; con menar:feco il 
figliolo fcalzo; € quiiui far catare vna Mefla.Quin: 
diad.alcune poche-hore dopò fatto il votò;all’ims 
prouifo fi fece innanzi al giouanetto ful bel della 
notte S. Francefcoìnatto di recitat l’officio; col 
libro aperto in via mano; e ful libto iftefo vn' bel 
fiot candido ; e tofto coll’altra siano pigliandolo: 
licuati sù ; diffe bel figlittolo ; aiuia. tuo Padre in 
quelle faccende, perle qualiei feco Qità ti mernò 3 
tantodifse;e difparue conìeflò lui; c:col fuo dire il 
male. Perchela imattiria con iftupore del Padre ft 
rittouò fano; ina il figliolo por trarnelo. di imara> 
wiglia; gli fece à fapere la vifiohe haiuta la notte; 
onde n'era rimafo imimantenefite guarito; è Vis 
gorofo di fotze... REN TY 
| 109: Alli 27. diSettembre fulla fera Francefco 
Miceli fù fopraprefo da vn ecceffiuo dolordi fiico 
tanto vehementé;che oltre alnon poter tefpirare; 
non fi potè confeffarfifeaon co’cenhi. Quindi ris 
uolto con viua fede à S. Fravcefco; il pregò è cons 
fortarlo con rimedio opportuno, offerendofi di fat 
celebtar vha Mefla: Dopo il voto prefe alcun poco 
diripofo; E ih.tanito gli apparue S.Fracefcoin quel 
habito,con che fogliono veftire,e taminare i Padti 
Gefuiti.e facendo vn volto ferio sì;ima tranquillo: 
ftà, diflegli di buona voglia, e allegro;impercioche 
io tilenerò il male, è tirenderò la falute; e in così 
dicendo,parue all’infermo;che il Santo:tratto fuor 
del feno vn vafetto d’oglio,ne l’ongeffe, e fopra vi 
facefle il fegno della Sata Croce: è l’effetto feguito 
ttoppo:chiaro conùinfe, n eflercotalapparitione 
ftata vn fogno“come chie pi dì feguente 28. Hettf bre 
2 a 
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la {ua moglie Angela di Napoli raccontafe in Po. 
dàmi la riceuuta gratia, con farcelebrare la Meffa 5 
ecompir altre fimili diuotioni. 

194. To, dice Domenico Cuppari , hauea vh fi- 
gliuolo detto Antonio Giacinto , il quale per'pocò 
era indubitatamente morto perla veemenza del 
male, ma non così tofto hebbi fatto voto per lui al 
benedetto S. Francefco, che immantenente guari. 
Così depofe di propria mano fcrivendolo, il pre- 
fato Domenico. 

105. Da°tefori della fua beneficenza moftra il 
cafo feguente, che anche S. Francefco in prò de” 
fuoi deuoti profert ventos, percioche raccontò pit 
blicamente Francefco Nafi di Dinami,che ftando 
per purgar il frumento full’aia,paffarono trè gior 
ni, nequali per mancamento di vento à propofita 
non potè far nulla, & vfcito quafi di fperanza di 
hauerlo,fe ne prelevna gran malinconia. In tan. 

“tos’abbatèà vaffare di là vn gionane ; che tornaua 
dal riverit S.Francefco di Podàmi, & amendue co- 
nofcenti attaccarono ragionamento infieme delle 
lor facende dimeftiche', quindi Francefco venne 
trà l’altre cofe à dire dell’afflittione in che il met: 
teua la premura di coral purgatione del frumerito 
mà tolto , diffegli il Giouane , chiamate in 
voftro aiuto S. Fr. Sauerio, cuiio teltè hò colà ri- 
uerito, vbbidifce Francefco,e piegate le ginocchia 
a terra, e folleuato al Cieloiil fuo penfiero scongrà 
fede nell’intercefione del gloriofo Apottolo fà vo- 
to diofferirgli certa mifura di grano, fe gli fA venir 
il vento necefario per le fine facende. Incontinen- 
te, come fe appunto, venti obeilirent er; forfe il vé- 
ro, eduroò finche di lixi hebbe meftiere il pio pose 
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toltore; e foddisfatto che fù alferuigios'cefsò;ma 
non ceflano, e durerà per femprele glorie, che glie 
ne diede ch’il feppe; e pochi l’ignorarono ; poiche 
il prefato Francefco il'publicò fedelinente è tutti. 

106; Altro che vento, ma l’aura vitale chiedeua 
al Sato Apoîtolo per vn fuo vnicofigliolino di vn? 
anno, nominato Stefano; il Padre ; che il credena 
andubitatamente morto ; & tàto più che già ftaua 
in otdine per eller portato alla fepoltura. Pure sé+ 
titofiinternainéte quelli fpirato à valerf: della fua 
interceffione ; acconfentl; econ voce alta, e viua 
fede gli diffe: ò S.Francefco, che fatetante sratie; 
e perche non rimettetein vita quefto mio figlioli 
no? 10 fedi tanto farò fauorito ; prometto di far 
appender al voftro Altare le fue veftimenta j finita 
quefta cotanto brieue prieghiera ; il faricivillino alè 
zo:gratiofamente le braccia in fembiante di chi ft 
fueglia dal fonno;j:e quindi interamente fano il 
portò in Podàmi à preferitarlo al:Santo il Padre 
tutto allegro; e publicò la gratia otténuta. 

107. Caterina Cauatori di Soreto era ftata tre» 
deci mefi ftorpiata di tutte lemembra ; e nori po. 
tea da fe ola adoperar cofa verùuna; ma per tutto 
hiauea meftiere d’altri aiuto ; s'abbattè vna volta 
vna fua vicina à vifitarla , e pofeinragionamento 
le gratie; che fà S. Francefco Sauerio a fuoidiuoti. 
Per lequali paroleinfiamimatafi Caterina di viua 
{peranza nella fua.interceflione gli promifevna cos 
pertarofta drmateria ; e dilauorio pretiofa , e la 
mattina fi trouò fana interamente con Pvfo libero 
delle:membra. pa ia 

108. Filippo Matzoli, e Lucretia Miceli della 
Terra di Soreto; per vn vi figliolino di circa due: 

3 anni 
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anniricenettero vn fauore oltre modo maraviglio 
fo. Quefto fanciullo era lebbrofo, & oltre alla pe» 
na; che yn cotal male recaua à quella creanra) ch? 
era per altro il cuore de’fuoigenitori, rendeua vi 
fetore troppo fchifofo ; e di più ‘in qualche parte 
ancora infracidata la carne inuerminana Non fep> 
pero chi perrimedio doueflero.volgerfi meglio: 
fuor cheal Santo Apoftolo , Nè punto s’inganna» 
rono; impercioche fatto ‘voto: di prefentarsglielo 
in Podàmi,equiui far cantarevna Meffa per otte+ 
nergli dal Santo la fanità ;-la.mattina vegnente ‘il 
fenciullo fitrouò tanto ben fano,come fe fuffe (ta 
to di nuona carne; e d’vna nuoua pelle veftito, per 
lo che foddisfecero compiutamente il voto ye con 
quell’allegrezza) che nonfi può dir maggiore publi 
earono il Miracolo. pr 

109. Lagratia riferita difopra al numero8 . fe- 
guita in Dasà'in perfona di Caterina Filardi ,epoi 
publicamenteteftificata in Podàmili 17.dì Sette. 
bre, fi rinouellò quafi nell’iftefa maniera in Meli» 
euccà in perfona d’Angela di Agoftino , e fù in Po. 
dami depofta giuridicamente li 29. dell’iftefo me- 
fe, e fù comequì fegue. Alla prefata Angela ha- 
uea già yn'anno, emezzo; chele fi era incancheri» 
ta nel petro vna mammella; ondeoltre al puzzore 
della piaga, non che moleftiflfimo;anghe à gli altri, 
ma infofferibile à lei fteffa j ia rendena poi anche 
moftruofa perla enfiagionie } e tumore fouerchio.. 

Dirimedio non ne rimaneua più fperanza veruna 

fe non dal Cielo,tutto.che fe quefto è fempre il più 

efficace, egli è però d'ordinario , qualella fia di ciò 

la cagione”il meno vfato.. Era perauuentura Do- 

menica d’ Agoftino-forella della-predetta î ngela 
ata 
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in Podàmi per fia deuovibne'à riueriruila dfitaca 
lofa Immagine; e portatone feco l’accrefcimento 
di deuotione;con ifperanza di hauerne à trarre alle 
occafioni degne mercedi, indufse la forella 3 valer, 
fi dell’Intercellione del Santo, difcorrédole inche 
conto manifeftaffe Dio;che fufle apprefto di fe °- 
inuocatione fia con lefrequenti;e ftupende sratie 
| cheft adoperauano; né lefece mettieredi molte pa 
role à perfuaderla, come cheil defiderio grande di 
guarire ne laftimolaffe.non pocò : fece voto didos 
nargli vna touaglia, fe guarita; ficome caldamens 
te il.pregò,&eccoti la notte: paruele di tronarfi à 
ragionar con vn Prete, ilquale dicena l’Officio , é 
chenelragiònar’ella veniffeà ftoprirgli la fua mas 
latia; ritercandolodi rimedio ; e che quel buon Sa- 
cerdoteprefofula punta d’vn ditovn certovngué- 
toschettranaalverde;e ferbauafi dentro al Breuia- 
rio inuolto.in vnaicartuccia 3 l’vgnefiè. Mala 
mattina:trouo; che quel era potuto parerifogro 4 
era ftato gratia, comeche la mammella: fufle tifa- 
natainteramenteye méglio dall’altra.-Nell’ifteffo 
di fù depofto il cafo,che fegue niente men bello. 

110; Francefca Principati,e Domenico fratello 
di effa ftauano moribondi, e fpirantijeaffiftenalo= 
ro prefenteà.quel paffo vn'altra forellà: per nome 
Anna;la quale tenendo in.mano la candela accefa, 
fi comefi coltuma di fareà’moribondi, trafitta dal 
dolorei; alzò con gli occhi la mente è S.Fraf ‘efco, 
econvnainfocata preghiera à fauoredi quapisà. 
ti cadauerilfece voto.di prefentargli vna ricca\touwa- 
glia, fe faceua lor gratia di migliorare. In cosìdire 
ella co! cuore,i due moribondi con vn forrifoalle. 
sro voltarono gli occhi ad: Anna loro forgiiaa ele 
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chiefero alcun poco di riftoro non più bifognofi d* 
afsiftenza permorire ; ma fi ben per nine , e fo- 
prauuivere; e recatolo ben prefto e volentieri , nel 
di fteffo furono non che fuor di pericolo di morte, 
madi più conindubitati contrafegni di falute. 
111. Nuntia MacrìdiSoreto hauea il fuo pria 
mogenitofigliolino d’vn’anno, e mezzo di età, ri- 
dotto à non hauer più fembiante di viuo:, per lo 
confumo delle forze originato da gran progrefsi in 
vn mefe, e mezzo fatti dalla febrequartana in quel 
corpiccino la madre; che fuifceratamente l’amaua, 
e tanto più gli compatiua; quanto egliera meno ae 
bilenon ché à folleuarfi da fe ftefso ; ma ne pure à 
palefar il fuo male;il raccommandò a S.Francefco 
Sauerio, con voto di fargli celebrare vna Mefsa ; e 
con quefto recatofeloin feno y fi comela-più cara 
cofa, ché hauefse mà però tito vicino anche à per- 


derfi, il mirò quafi per ’vitima volta con occhi pie’ 


ni dilagrime, ma fubito il Santo Protettore le cd4 
giò in lagrime d’allegrezza, perche incontinente el 
la vide cefsare il tremore dellemembra; cagionato 
dall’accefsione, anzi di più rimetterfiin forze,e ini 
carne con buon colore; indicio del miracolofo ben 
efsere del bambino. dt 
112. La depofitionedi Matco Aurelio Pilati è 
degna di efser defcritta ad eterna memoftia per glo- 
ria del Santo j dice dunque fedelmente così: Io 


“. Marc’Aurelio Pilati della Città di Mileto Cherico 


teftifico,come hauendo per infermità perduto 1va 
fo de gli occhi, hò fatto voto al Beato S. Franceféo 
di fargli dire a fuo honore vna Mefsa , e prefentar- 
gli per memoria del fauore vn paio d’occhi di cera ; 
eper gratia di Dio,e per intercefsione fua hòricu- 

nta perata 
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perata immantmente la vifta: e perciò n queftodi 
vltimo di Settembre fon venuto à fciorre il voto 4 iti 
a ringratiaril Santo, e publicarla benignità tanto dl; 
ftupendamente vfatami., i hi 

113.Nell’iftefso dì teftificò d’vnaltto farore mi» MI 
racolofo fatto in fuo prò JDomenico Taconifsa di 4 
Simiatori,efù, che adoprati vari medicamenti ; e‘ vil 
rimedij per isbrisarfi d’vna febre continua; che gli i | 
coceua le vifcere, tuttiriufcirono à niun profitto 3 || 
notrifcemando quella d’vn punto ; anzi più vina- 
mente avanzandofi pareva , che da’medicamenti 
ricewefse vigore , onde diuenne fenipre più perla’ 
cor arfura intolleraàbile,e faftidiota all’infermo: 

1 perche pofti da parte i rimedij della terra, s'appi- 
gliò. à quelli del Cielo; inuocando contenerezza la 
protettione di S.Francelco,& accompagnò la pre- 
ghiera col voto di far catitar al fuo Altare vnaMef' 
fa,fegli fmorzana ò almeno mitigaua l’ardor di: || 
quella febre, in così dire fentì di repente confolato I il 
i 


in fommo,e fenza febre affatto in modo, chene 
patì più per l’innanzi eccefsione alciina. 

114. Ad Elifabetta Taconifsa di Simiatorì ftata” | 
inorta trègiorni à giudicio dituti;jeinfin delmarito . | 
fuo nominato Diego d’Abramo,ilquale dato ora. | 
dine, che fufse veltita per la fepoltura,volfe; che vi 
fufse preparata; & ornata del meslio,che hatiefse, 
con gonna pretiofa ; riianiche di velluto scamifcia 7. 
fottile, e tiova, & ogni altro arniefe ben accohciò,@ f 
giaveftita la moglie, non gli rimanendo più fe nd | 
d’intiarla alla Chiefa,verinegli tofto in mente,co- ‘ 
sì fpirato da Dio,clie voleua glorificareil fio feruo 
Sauerio,di raccomandargliela perche la rimettefse ©. | 
in vita; e fe di tanto ilcompiaceua; promife ia pres ’ (N 
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fentargli.in dono.tuttiquszli abbigliamenti, che le 
erano intorno,conducendola.colà à Podàmi in per 
fona fpogliarfene,&!oh mirabil Santo, immante- 
nenteranuiuata Elifabetta,con vn fembiante tut 
to allegro fr moftra al marito,egiàinPodàmi itan- 
no appele al’Altare per autentica del fatto le fo» 
pradette veltiméta.in vifta di chiunque colà capita. 
‘1 11$., Francefco Celli di Ciano confummato fen 
za-profitto de’'medicamenti dalla febre cocente du- 
ratagli due meli , epoi con.zigori di freddo ogni 
giorno, non poté mai liberarfene, fe non quando 
‘va giorno, fatto. voto di prefentar al Santo vna to- 
vaglia immantenente fi fentì guarito,e ito à Podà- 
mi, teftiticò la gratia ottenuta. 

: 116.. Lifa CrupidiS. Angelo;offerì limofina, ad 
eftetto; che f1.celebrafse al Santo vna Mefsa in rin 
gratiamento di hauerle, pregato con votorà così fa 
re, liberato yn figliolino di 18. mefi , trauagliato, 
ogni giorno. dal male,cuichiamano della luna,per- 
che alvariar della Luna reca moleftia à chi di cotal 
male patifce., cagionando deliquij., fuenimenti; 
torcimentidimembra, & altrifimili accidenti. 

117. Domenico Limandodi Melicuccà con fo- 
migliante voto di far cantar vnaMefsa ricuperò vn 
fuo figliuolo didueanni, rimafo,à giudicio di quati 
il viddero, morto per due giorni.con gli occhi ftra- 
uoltialrouerfcio, co)dentiinchiauellati , econal- 
tri contrafegni dicadauero: Per loqual accidente 
fmarritofi il povero Padre, non hebbe altro pen. 
fiero,fe non di ricorrere à vn.miracolo chiedendo: 

à S..Francefco,che glielrifufcitafse:fi comeimma. 
tenente fece con iftupore:tale;quale.il fatto richie- 
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tie par chenonfivoglia totanto maranigliarfene. 

118.L’atteftatione di vn feruo di Dio Religiolo 
e Sacerdote, nondeue comparire inquefta relatio.. 
ne, fenoncondle proprie parole di chi fiv auiren- 
turato di prouar gli effetti dell’initocatione di.San 
Francefco niente men: pretiofi.della'vita * ‘Dice 
dunque così; Io D. Domenico diMelicuceà di So- 
reto Monaco dell'Ordine di S. Bafilio Magno di- 
chiaro con giuramento ) come ritrouandomi pe 
renderlo fpirito à Dio,feci voto al Gloriofo S “i 
cefco Sauerio,ches'egli miottenticuadi fopraii 
uere , gli haurei celebrato via Mefsa; efubito hò 
hauuto la gratia,& osgi 4. di Otrobre'fon venità 
in Podàmi à fodisfare alvoto. i 

rr9.. Ildì feguente alla -prefata gratia; compari 

arimente in Podàmi Elifabctta Galli:del Cafale 
Dafina, a lodare, e ringratiare S: Francéfed éoh | 
adempimento d’yn' voto fitto) cioè di fircelebrare 
vna Mefsa; e quefto perriconofcimernto’ della vita 
non folamentefua, ina anched’virfito figliolo! } 
perciò che ftando'per'partorirnedue, vtironealla 
luce il primo, ma non'fenza dolorisrandifsimi; ed 
oltre‘al folito maggiori,pàfsarono due giorni;fenza 
che maifinifce d’vfcirne il fecondo; perlo chefen- 
tendofi fenza forze, perdetteaffatto la péeranza di. 
poterlo partorire; fe non lefi accreftenano da ‘po- 
renza fuperiore ; che però riuoltafi 41 :S: Apoftolo 
dell’Indie} col'voto, ch'è detto;confelsò poi,che al 
proferirfolo.il nome di SFr. S.timafe libera ‘do. 
ogni ambaficia;e dolore, e partorì felicemente ese 
za faftidio il bambino, cui ella fecd'recatolo‘itrPo- 
dàmi;prefentò full’ Altare al S:Protettore ;{lcoine 
cofa più di lui,che nò di chi l’hauea partorito. 
129, 
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120. Parimente Leonettò Garni Chierico del 
Cafale di Melieuccà;ridottò à punto di morte, fece 
voto , feguariua , di. far cantare yna Meffa è San 
Francefco ; e fubito rimife la furia del male e mi> 
zliorando notabilmente ;-ifi briene guarì. Depo- 
fe egli pofcia in Podàmiil tutto ; itowià foddistar 
1.voto-.::1) etto CE. Ci 
121. Anche Cio: di Nicodi Gerocatne aggraua» 
toda febre maligna; per cui il-diedero difperato à 
rimedio humano i Medici; & i Parenti, firimifein 
ottima-fanità., mercè d’vn voto di far cantaréad 
honore del Santo vna Meffa ; fein termine d’otto 
giorniil guariva ; e nondimeno non ne andòinte- 
ramente il terzo; ch’egli n’hebbe interafalute, se 
erfettamente fano andò!à publicar la gratia in 
Podimi cacompirelaproimefsa- | ice 
122. Coll iftefso rimedio di.vna Mefla da farli 
dire per voto riliebbe .va no figlivol di cinque an 
ni Pietro Conalea del Cafale. di Miglianò ; percio- 
cheil prefatto fanciullo detto Giufeppe; conofciu- 
to in. quel Cafale da tutti, eratanto notoriamente 
ftimato. morto , che il.{no Padre ftefso ftaua per 
chiuderlonella Cafla è quefto effetto preparata , e 
così fenz’altro penfiero di vitainuiarlo alla Chiefa 
per la fepultura; pertanto fpitato da Dio ; fi fentà 
auuifato di raccomandarlo all’intercefsione di Sa+ 
uerio , frcome immantenente fece; obliganidofi è 
fargli celebrare vna Meffa: e nell’ifteffo punto il 
fanciullo aprì gli occhi ye cominciò à piagrrere jin 
di chiefemagnare, che ben tofto recatogli; il pren- 
dette da fano fenza faftidio, e feguitò poftia à go- 
dere vna profpera fanità di forze, e di complef- 
fione fi [RESTA I i 
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‘123. Francefco Nefci di Dasà venne va not sò 
qual malein vn piede,che per quaranta giorni non 
potè mai nè per poco, nè per molto valerfene. V?. 
applicò per rimedio ; così configliato da chi fi pro- 
eflaua pratico di faperlo follenare, alcuni fempli: 
ci; ma però fempre non che in vano,ma di più paf> 
ti quindici giorni con eggioramento tale,che ol. 
tre all’enfiagione, che foprauenne al luogo , doue 
applicaua i medicamenti; fentiua dolori atrocifli- 
mi, onde mugghiaua da infuriato , fino è diuenire 
co’ ftrepitofi fchiamazzi lo fpauento del Popolo in 
in quel Cafale. Pofegl’ intanto Dio, quando à lut' 
piacque, vn buon penfiero nel cuore,di valerfi del- 
inuocatione di S. Francefco Satiério e fatto il voto: 
di prefentareli in riconofcimento della gratia vn. 
Piede di cera ( cafo veramérite prodigiofo )fubito, 
diffe egli, hebbe la sratia d’vnà interiffima falute. 
124. Strano parimente ‘fù il'cafò d’altra forte 
fucceduto à Simone Magliolodi Miglianò , hanea 
quefti vn’animale,il quale feparatoti dalla mAdra 4 
danneggiaua oggii beni di quefto ; diinanii beni di 
quell’altro , e tutti pofcia ne faceano lamento con 
Simone,perchenon riparafle egli homai à cotal di= 
fordine, edesli homai infaftiditone per tante , € 
tanto frequenti querele , maffimamente che per 
quante dilizenze hauefle vfato in vn mefeintero 
per raccoglieralla mandrala beftia glierano fem. 
pre riufcito à vuoto i foi diffegni; né cefauano gli 
oftefi d’importimnarlo s alla fine vnafera conturba. 
to più del folito per quefta beftia ,cut non trouana 
maniera di riunire coll’altre ,, difcorrendone colla 
Moglie, il configliò quelta à ricorrere à S. France. 
co Sauerio; e pertanto promife,e ne fece gl 
duc € 
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fe gli veniua fatta diraccoglierla alla cottipagnia 
dell’altre , gli haurebbe fatto celebrare vna Mefla. 
Reftò feruito S.Francefco di efaudirlo sì bene,che 
la mattina vesziente leviatofi Simone ; ed itone per. 
fue facende alla mandra; vitrouo coll’altre man: 
fueta, e piaceuole la beltia ; per curidufre hauea 
tanto faticato; onde ftupitone; tingratiò il Santo, 
ed adempié le fue obligationi!. i 

125. Francefca de gli Afflittino meti nel nome; 
che ne’ fatti; tale Donna del Gafale di Brazzaria ; 
viciniffima à perder’vna manimella, mal coridotta 
d’vna poftema ; onde già erano ventigiorni, che 
peiaua;e n'era di più grari parte infracidata,e puz= 
zolente; fiche riè pur la fofferiuano i fuoi propri] 
figlivioli; tofto ch’ebbe ricorfo all’intercefltone di 
S.Fraticefco Savietio con voto di offerirgli vna toré 
cia;e difatgli.dite via Mefla; fi riempiè di {peranza 
d’hauete ad ifpetimetitare la protettione prodigio 
fadel Santo: Per tantola riotte piglio con molta 
quiete il fonno; e foddisfattafi di dormire ; quarido 
Ta mattitia fi fuegliò ; non ferttiua più dolore alcu- 
no;di chie ftupita non meno; che allegra lewò via di 
falla mammella quei poueri cerci ; onde n'era co+ 
perta,e la vide fana, feriza che nè pure vi fi fcorgef- 
fe veftigio del male ; che poche hore prima la tidus 
certa per poco à difperatiorie. Andò pofcia à pre- 
fenrarfial Santo; e ringratiarioin Podàmi li 15. d°- 
(rohif ei seta, 

126. E riellofteffo siorno appunto fi trouò nel 
inedefimo Cafale Domenico Galli di S. Angelo; 
doue $glorificò il Santo Apoftolo ; per vna fingolar 
eratia di fanità mitacolofamente conceffagli ; per- 
cioche venutogli vna talnafcenza nelle. fisiocenia; 
QNae 


onde per fedici giorni,ché dirò l’enfiazione atatrà 
ftraordinaria,nonerano in sroflezza differenti dal 
ventre; nè valendoefo ad aituitatfi, nè fapettido con. 
che, volle effercuratodal Cielo ; equiridicolconè 
fenfodifuo Padreje di fua tnadre ji fece voto; fefi 
riliaueua ad iftato più fano ;di far dirè vna Meffa 3 
e‘aridar coperto di fpinèà titietire il Santo: Nell: 
ifteffo punto; chig.il Giovane così fiipplicaua; difen® 
fiaronole ginocchia; è fi trouò egli fano; & allegro 
feriza veruno impedimento; fi come femainon 
fufle ftato aminialato : REA ZOI 
- 127. Nellotcriitere la gratia, che fotì per foggiu: 
gnere; mi foutierie delle parole di Si Paolo à Coi 
rinti: Nunguid de bobbstcara ef Deo? perche non 
paia ftrano ad alcuno che S. Frahcefco Saverio fi 
preridefle, per così dir,penficro di comiparir vifibil: 
Mmenteà vn pouero Paftorello;che l’inuocata,per- 
che gli additaflé la gressia {marrita : Era qnefti Lo- 
ténzo Poci Pecotaio del Cafale d’ Acquaro;alquale 
d’improuifo, metitré; come éta fio metftiere,guat= 
taua pecore fulle montagne, fattofi già riotte, pref* 
foche alle trè hore j verine vri dolore dì fianco tan® 
to crudele., che l’hebbe per poco à trardi ferino se 
lo coftrinfe perla velemenza à dar'in gridi;che pa= 
ica intiriato s nidsghiatido alla difpetata per quel= 
l’erme forefte, é correndo quà ; e là fenza faper do- 
ie ;,mMèron chefine; tal’erala forza fomminiftra=! 
taglîdalla vehemienza del malejetale lo fmartimez 
to délPatiimo ; che non badaita punto à ciò che fa- 
| ceua. Initantolagresgia feniza l’occhio del Pafto- 
te, fpatrita per altvientura anch'ella per le grida, e 
fchiamazzi del medefimo-Paftore abbandonato «il 
Pofto; doue folea lamette quietare ;fi fparfe ar je 
| à 
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là perquelle montagne: fattofi poi giorno y già la 

furia di quell’accidente fi era affai bene mitigata , e 
Lorenzo potea tollerabilmente valerfi della perfo- 
na per fuo meftiere ; ma il mefchino e? fi trouò sé- 
zafaperne il come,troppo lontano dal luogo,doue 
fiera condotto la fera; e quelche più gli coceua il 
cuore d’affanno fiera l’hauere {marrita la greggia ; 
enon hauercontrafegno per rintracciarla;fi riuol- 
fe perciò à San Francefco Sauerio,e poftofi ginoc- 
chione, quiui doue fi trouaua fece voto al Santo di 
digiunar quel giorno, fe gli facea gratia di moftrar- 
gli,doue mai {i fufler condottele pecore: e imman+ 
tenente prima che fi leuaffe da tal preghièra n’heb- 


‘ be l’effetto,perche tofto cominciò à fentire l’abba- 


iamento del fuo cane, cui ben'conobbealla voce, 
onde comprefe in qual parte fuffe la greggia : e pa- 
reua proprio, che il gridar di quel cane fufle per 
chiamare il paftore, percioche non s’arreftò mai di 
farlo, fin tanto che Lorézo non giunfein fito, che 
otè fcoprire le pecore, e riconofcerle perlefue . 
atto quefto , la prima cofa fù l’accontarle, e tro-4 
mato , chene mancanano cinque, fece prima ogni 
diligenza per trouarle, fpiando attentamente qua- 
lunque luogo , in cui aunifaua , che poteffero per 
avventura ftarfi nafcofe, ma però tutto in darno ; 
Edeccoui vn’altra gratia maggior della prima: s'in. 
ginocchia di nuouo Lorenzo, e quanto eran le pe- 
core; che defideraua di ttouare, d’altrettante Mef-: 
fe fà voto è San Francetco,fe gli farà fauore di fco- 
prirglile. Bel miracolo lin così dire gli fi apprefen- 
tainnanzi vn venerando.Sacerdote veftito fino 2° 
piedi di nero., con vn libroin vna mano , e nelPal- 
tra vn.fiorito baftone; colquale gliaddita vn luo-. 
: 7 p49) 
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| sopieno di cefpuglifpinofi, quafi e*dir voleffe,vat- 
tene colà, e farai foddisfatto:& itonetofto.Loren- 
zo,vdì vna pecora,che col belato fuo,quafi pareua, 
che in fa fauella gli diceffe ,-quìfiamo ciafcuna di 
noiycui vai cercando ; tutto allegro quiui le trouò 
tutte cinque infieme. All’hora Lorenzo inginoc- 
chiatoG, rendete gratie al Perfonaggio comparito- 
gli prima, ma di già fuanito;& indi andò à Podàmi 
à foddisfar’il voto, e riempire d’allegrezza, e di ftu- 
pore tutti à quanti publicamente fece palete la du- 
plicata gratia, ela inifigne apparitione fattagli. 

128. Celeftina Cefari di S.Angelo malcondotta 
d’yna infermità preflo alcuore, cuiil Medico per 
altro dotto, e per ifperienza di nobili cure ftimato, 
non feppe conofcere , nè pur dargli il nome, non 
che guarirla co’ rimedi), auuegna che di quanti ve 
n’applicaffe al meglio , che gli dettaua Parte, tutti 
riufciffero à niun profitto: finalmente però glie nè 
configliò vno 00 IHibilmente valeuoleà trarla di 
pericolo, e fù Pinuocatione di S. Francefco: ed ap- 
punto quanto fù prefta la Donna inferma à valer- 

|. fene, tanto fù follecito il Santo à compiacerla del» 
la fanità , e fare fuanire ognidolore, ed ambafcia 
dei cuore: e così con non minor contento,che ma- 
rawiglia raccontò publicamente in Podami, quan 
do quiui prefentò al Santo vna bella touaglia pro- 
meffagliin voto... . 

129. Domenico Capomolla giouane di circa 20. 
anni, venuto all’eftremo di fua vita per vn fluffo di 
fangue, e per vna febre,à cui non poterono incon- 
troirimedij vfatiui, non hauea più, per quanto ne 
lo auwifaua il Medico, equantialtri gli eran d’at- 
torno, fior che poche hore.pee non due momenti 
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di vita:non.dumeno pervn'oftinato vomito , ché 
non. glilafciaua rattenier nello ftomaco nulla di 
quanto.trishiottiua;rion havea potiîto ricevere il 
Santo Viatico: difsratia; che lla mattrerincréfce= 
ita più aflaische norì la morte del figliuolo ; diide 
follecita.di farglielo pigliare ; S'inginocchiò a pre- 
parné S.Francefco promettendogli , oltre vna mi- 
fura.digrano ; alcun’ altre cofe per ricognofcime- 
to della eratia: Eran prefenti que’ dicafa, edaltri 
del Popolo venuti col Rettore della Ghiefa ; ed 
ariche l’ifteflo Rettore ;.chié l’atteftà ; come tefti- 
moto di veduta:e non finì la {ua preghiietala biio-* 
ia madre; che il giovane ,:à vifta diquanti hò det= 
to; rimafe libero dal faftidio del vomito, e di più 
salzò dalletto fano, e in. forze;come fe non fufle 
ftatoammalato,guefto fu a’ 19. di Ottobte.. .. 
130. Ildì feguente Silueftro Napoli della Ter- 
tad’ Arenafi prefentò arich’egli iti Podàmi al San- 
tocon vi donatiuo di due torcie, per adempimén- 
todi vi voto ; mediante cui teftificò d’havet otte: .. 
nuto vria fingolat gratia dal Santo; impercioche. 
aggrauato da vna grani febre maligna ; ché ogni di 
eli cagionaua fttauaganti doglie fel Corpo ; nè tro- 
uando rimedio veruno , che valeffe à tanto di farlo 
campare; bramò l’intercefsione del S. Apoftolo:e 
appena.firivolfe è lui; che immantenente cefsò la 
febre, fuanironoidolori; e fi fentì in vigore da 
lt. ci 
131; Madegnifsimoà faperfi.è l’efito, cui hebbe 
à fauore di.Martino Rotolidi S..Angelola difgra- 
tia;che da.molto.tempo patiua, fenza trouat rime- 
dio, che riparaffe al fuo male . Et è per mio anuifo 
tanto. più, profittewole il publicarlo., SHAnTO più 
chia- 
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thiaramente fà conofcerela potenza del.Santo c6- 
tro l’infernal nemico de gli huomini,; perche alla 
fine non può di meno, che non riefcacosì, che chi 
in fua vita procurò faluarevn mofido.d’huomini 4 
noiì faccia del contitiuo guerra alDemonio,il qua» 
fe vorrebbe tutti; fe tanto potefsé, precipitare nell? 
4bifso: Quefto giotiane di circa 25: anni fù fco- 
perto initafato dal Demonio; però cotidotto à va 
rij luoghi; perche co gli eforcifmi facti fofse caccia= 
to il maligno nemico Piacque però.alla Diuina 
Maetftà di differir la gratia,per honoratné il tiome 
di Sawerio; e perciò. pofein penfiero à Pietro Poia= 
ni deélGafale medefimo dicondurlo à Podàmi,per= 
che dà S. Fr. Sau.:riceuefle il fauore , fiche poftolo 
sù vi Cauallo à quefto effetto; e s’inuiò colà; doue 
fi feritivia internainénte fpirato à.tener percetto; 
che harebbe veduto marauiglie: E pur troppo ne 
temeiail Diauolo;il quale perciò fece quanto potè 
per noncificondurre;ettè volte buttò il pouero 
innocente ofleflo àrompicollo giù per certi ditupi 
pienidibronchi;efpine tanto hiorrendi;che chiun= 
que né hà cognitione;ftima miracolo grande; ch’e- 
eli campaffe.Arriuato poi alla Chiefa vecchia di S: 
Tecla, antica. Parochia;dowe fù prima la S.Imma= 
gine, & è vifta dell’altra Chiefa, nella quale ftà al 
prefentè la fuidetta Imtnagine;fece di nuouo sì ftra 
hi sforzi; e diede in grida cotanto itrépitofe; e da fe 
fi pertotetta sì violentemente ; che venne infieme 
con la beftia, ci egli caualcaua à cadere malament= 
tepertetra.  Nondiméno al difpetto del maligtio 
inuafore fù inttodottoinnanziall’Immaginé;e rac 
comaridandolo riti al Sigriore,& alla protettione 
di Saverio; quì l'inuafato, horrido colla bocca-fpu- 

ESA mante, 
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mante,terribile co’”fifchi,che daua,e prodigiofo ne 
gran falti,che prendeua da terra, fece per lo ftupo= 
re cOcorrer la gente al rumore; e in tanto Marti» 
no,in guifa che reftato fuffe morto, rimafe bocco- — 
ne ftefo per terra ; ma paffato buon pezzo, rinuent= 
nein fefteffolibero dalla tirannia di Satanaffo . | 
Raccontò pofcia,e il proteftò chiaramente , d’ha» 
uwer hauuto immediatamente la gratia da S. Fran. 
cefco , perche comparitogli vifibile,e formati col 
dito trè fegni di Croce nel petto, nella bocca , e 
nella fronte, fece con quel fegno abborrito à De- 
monij, tutti fuggirli. Adeffo Pauuenturato Marti. 
no ftà fano, e no cefla di pubblicar, douunque mai 
ei fi troni, le ftupende marauisglie del Santo. 
132. A Maria Gutti del Cafale proprio di Podà» |. 

mi,folleuata che fù d’vna malattia, le fopravenne 
in bocca vna più ftrana indifpofitione, per cui, ol- 
tre allo ftar che fece quaranta giorni fenza poter 

render alcun poco di nutrimento per viuere, nè 
Bere acqua,fe non pagandola con dolori atrociffi- 
mi:nè valendo nulla irimedij vfati , come fe vfati 
non gli haueffe,anzi più tofto ogni dì più peggiora- 
do,fino à cadergli qualche pezzetto di carne già del 
tutto, cò vn puzzore intollerabile, infracidata;vna 
notte finalmente data quafi in difperatione,fi affi- 
{e ful letto, e cominciò per iftizza , erabbia à ftrap- 
parfi lechiome, à dibattere quà,e là il capo cò al- 
tri fomiglianti atti da frenetico , ò da infuriato. Il 
marito fuo Pietro Piperni procurò di confortarla 
con buoniricordi,e trà gli altri le pofe in cuore d’- 
inuocar S. Fracefco confolatore di tanti che P’han- 
no chiamato per follieuo ne’loro atfanni. Ma ella 


perlo dolore fdegnandofi fempre più, gli ne z 
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che non hauea lafciato di pregar i Santi, ele Sate 3 
ma che però non ne hauea riportato giouamento - 
Nulladimeno,foggiunfe, fe il noftro S.Protettore 
Francefco fi degnerà d’intercedere per la mia fani- 
tà sioin fuo honore gli appenderò nella Chiefa le 
trecce: & io, ripigliò il marito , gli prefenterò vn 
Cafifo d’oglio ( quefta è vna mifura,corrifponden» 
te preffo che à 100.lib. noftrali ) ad effetto,che nel» 
1a fua lampana per fua gloria fi confumi. Fatto il 
voto » per buon pronoftico di ottima. riufcita, la 
onna fi quieto, ela prefe vn foauiffimo fogno 
nel quale parenale d’effer innanzi all’ Altare del 
Santo ;e che quivi egli propio veftito con Cotta, e 
Stola,cò vna mano s'apprefsafse al petto vn libro, 
e con l’altra le toccafle le guance trè volte,cò dirle: 
Habbi tu fede in me, e farai fana. Dopo che, rifue- 
lata, fi fenti ftimolata da fame: e tando dubbio- 
4,fein quell’hora douea magnare, diffe al marito 
quanto le era fucceduto. Quetti tofto balzando dal 
letto per allegrezza; lerecò magnare, e trouò, ch” 
ella fenza difficoltà ,ò {comodo mafticaua, e trana 
ghiottiva da fano appunto, ficeme ella era. @nde 
andata pofcia à foddisfare al voto,lafcionui appe- 
fe le trecce, come pure fi poffon vedere, per au- 
tentica del miracolo fatta. 

133. Parimente Francefca Feuli di Aretia con fi- 
mil voto di appenderi fuoi capelli nella Chiefa del” 
Santo, hebbe yn fauorfingolar da eflo; percioche 
effendo ito à Napoli Stefano Altamori fuo Mari- 
to, e paflari molti giorni, che non hebbe auuifo al- 
cuno,che cofa fuffe di lui quando però affai pri- 
ma douea già effer ritornato, fece il fopradetto vo- 
to al Santo Apoftolo, perche le impretrafsedi ha. 
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uernecontezza : &appunto'la fera fteffa fù di ri: | 
torno in Arena il marito c6 gran confolatione del- 
la moglie, e de’figliuoli. Non finirono però quale 
vratie del Santo; Perche'indi'‘à pochi giorni frren= 
dette ammalato il prefato Stefatio, e in brieue 1a 
furia del male tolfe:al Medico la fperanza di poter- 
lo co’rimedij dell’arte far faluo, i come anche'co- 
feritiuano al parer del Medico gli altri. La buona 
Moglie dunque di nuowuo ricorfo è S. Francefco , 
obbligatafi à far dire vna Meffa, e fperandoquefta 
feconda gratia, fi come per compimento della’ pri- 
ma;ein capo a trè giorni fenz’altro medicamento 
fù fano totalmente il Marito. ica 

* 134. Polifena Feuli anch’ella d’Arena otto gior- 
ni portò ynadopglia di fianco; à cui non. poterono 
mai incontro né Medici,nè medicine;nè fomenti, 
nè qualunque altracofa vis'applicaffe : mà tofto » 
che fi raccomandò al Signore; per mezzo del Santo 
Auuocato,cutella chiamòin fuo fauore , promet- 
rendogli.che oltre al prefente d’vna touaglia,fi fa- 
rebbe confeffata,&è ginocchi nudi con la bocca,e 
lingua perrerra fi farebbe condotta à riuerirlo in 

Podìmi; immantenente non fentì più doglia ve- 
runa,ma godette vn’ititeriffima fanità. 

135. Domenica Racini-della'medefima ‘Terra 
d’Arena,ftando moribonda ; fù auuifata da chi le 
affiftena,che fperaffe nel’interceffione di S.Fran- 
cefco tato liberale in concedergratié anche ne’cafi 
per altro difperati ; onde efortata di far coll’inter- 
nodel cuore vn voto al'prefato Santo , ella volen- 
tieri acconferitì : ‘e farnele tofto di vederfi auan- 


ti wn venerabile Sacerdote, che con vn forrifo 


foauifimo' la riempiva di giubilo; & infieme le au- 
liuana 
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fiiuana Ta fPeranza di guarire : quindi fattole odo- 
rareyn fore, cui portaua egh alla mano ;ella in- 
rernamente gli parlò; dicendo, che fe le dauala vi- 
ta, come che ciò fuffle molto gioutuole ‘per gli fit 
gliuoli,che hanea;gli baurebbe fatto dire vna Meft 
fa. Allhora il Sacerdote suardatala cò yn fembian- 
te‘pien'odi gioia, orsù,le diffe vattene al'mio Alta- 
ten Podàmi , equiui auuetti beneidi recare ad ef 
fetto quatro mi hai promeffo;& io ti dò nnona,che 
quindià trègiornifarai faltta,con fanità perfetta, 
conceffati da Dio per la mia-interceffione. L’ef 
tetro dimoftrò pofcia,che noneraftaro vn fognò 
vano, perche fi rimife ben prefto in forze,& andò 
in Podàmi à palefar pubblicamente la gratiae ren 
dette al Santo Auuocato con.iftraordinaria divio- 
tionelegratie di yn'cotanto fegnalato favore. 

| 136 Contro ad vna infermità oltre à trè meli, 
portata da/Gio. Domenico Gafpani habitante in 
S. Gregorio di Monteleone, non'poteronò ‘tanto 
né iconfulti deMedici nè ibeueraggi' delle ‘Îme- 


dicine, nè qualunque altra più i@quifità diliaenza’ 


dell’arte,quanto vna femplice , ma diutota inuoca- 
tione del Santo , accompagnato dalvéto! di fargli 
celebrare nelfuo Altare di Podàmi vna Mella ; fil 
come appunto a lui configliarono alcuni Sacerdo- 
ti, & aleri, ch’erano ftati è rinerirequella Sita Im- 


magine;tegli cò gran prò fuo, e gloria del'Sanito” 


fù contento,e pago d’hauerlo fatto:PercheTà dote 

quelle non valfero non che ad eftinguere j ina nè, 

pure à mitigare alcùn poco Pardente, ‘e continue 

tebbre,chegli cocena le vifcerei, quefta ne Io traffe 

libero, fichela feguente mattina ft fenza male. 

137. Maddalena Sabbatini di Miglianò nò Dan 
e 
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be nè tregua nè pace quattro dì continui,e altrete 
‘tantenottida vna moleftiffima doglia di cuore,che 
la conduceua irreparabilmente à morire ; e sì forte 
la ftringeua , che era forzata à mugghiar per isfogo 
dell’ambafcie intollerabili. S'auuifaua fenza dub- 
‘bio di morire, e però frà i gemiti, e le ftrida quanto 
meglio il poteua fi preparaua,con raccomandarfi & 
Dio. In tanto le venne impenfatamente alla me- 
moria l’Imimaginedì S. Fricefco in guifa che \’ha- 
ueffe prefente à gli occhi ,edin effa niente men col 
penfiero,che con gli occhi affifandofi, promife in 
voto al Santo di fargli dire vna Meffa , fe le faccua 
prouare l’efficacia della fua interceffione in quel 
troppo più che niun’altro importantifamo bifo- 
gno. Incosìdire, fubito fi fenti del tutto fana,co-. 
me fe mai non haueffe hauuto dolore alcuno. 

138. D. Carlo Colelli Sacerdote del Cafale di 
Careffini depofe con giuramento in prefenza di te- 
{timonijpur'anch’efli Sacerdoti , come colpito d°- 
vn'archibufata nel braccio deftro , immantenente 
però per riparar’al danno di quel colpo, ricorfe al- 
Linterceflione di S. Fr. Sau. dicui hauea vdito à ri- 
ferire ftupende gratie adoperate in prò di molti à 
lui raccomandatifi ; e fece voto , fe non reftaua of- 
fefo,di dire la prima Meffa al fuo Altare;& appun- 
torimafe non che fenza danno , ma nè pur con ve- 
run contraffegno d’effer’egli ftato berfaglio di quel 
colpo per altro adatto à e iirifario ‘ 

129. Stefano Manna d’Acquaro giouane , Maf- 
faro com’efli chiamano di grano , ftaua per fuggir- 


‘fene di paefe, conducendo via da cafa la nioglie ; 
perche hauendo feminato molte tumula di frumé- 
"to, quando venneil tempo della ricolta , eran così 
3 poche, 
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oche, e rade lefpiche, e così piccola rifpetto al fuo 
Difosno , ed afpettatione la bica , ò mafla de’ balzi 
nell’aia, che s'auuisò con molto fuo difpiacere di 
non potercifi mantenere, e perciò di douerne falli» 
re. Ma perche alla moglie troppo increfceua di 
partire, e nefacea lamenti con eflo marito , egli rie 
corfe a S. Francefco Sauetio, come che in quei pae- 
Siegli fia divenuto il ficuro rifugio diogn’vno ne” 
loro più difperati affanni; e gli. diffe; ò S. Francefco. 
Sauerio, fà che io habbia 22. tumuli digrano,ediox 
ne offerirò vn mezzo al tuo Altare; per ricogno= 
{cimento della gratia; così detto, per all’horafi 

quietò. Egiufto quanto gli dimandò , tanto otté= 
ne; perchea fuo tempo pefato il grano , trouollo 
compiutamente alla mifura di 22. tumula ; faluo it: 
mezzo promeffo al Santo; e con allegrezza, e ftupo- 
regli l’offerfein Podàmi, raccontando la fingolar 
protettione del Santo in foccorrerlo. "Tumulo è 
mifura, che corrifponde preffo che à trè ftaia , cioè 
circa cento cinquanta libre di grano. — 

140. Caterina Francè tenendo in feno vna fua 
fanciullina d’vn’anno, ftimata à giudicio di chi la 
vide, indubitatamente per morta , vi piangeua fo» 
pra fenza conforto: e chiamaua,perche le tecaffero 
follieuo, quatifSanti, e Sante le veniuano alla mé» 
te; ma Dio N. S. ficompiacque di ferbar’à S. Fr. S. 
Phonore di render’alla Da Donna la fua fi- 
gliuola ; percioche appena inuocatolo per vitimo 4 
condirgli: (è S. Francefco, il quale fatte ad altrui 
tante gratie, foccorrete, vi fupplico, foccorrete me 
pouera afflitta; e fconfolata madre; reftituite ve ne 
prego , la vita à quefta figliolina, la quale io fin d’a- 

defio vi otferifco ;) apptna: dico s finito di così pre: . 
i gare, 


si - ata z nà allea arena 2 sù x w : 
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gare .lafanciulla incomincioà balbetta re,dicenda, 
\l:\  Afamma Mamma,edafefana ye ben'in forze, fiaf 
\--\  fitein fencalla madrefteffa: la quale pofcia-com- 


parì im Podàmi è prefentar?al Santo la bambina L 
| conin oltte donargli vna touaglia , e far celebrare 
i) dg Melia ti it to SI. [al 

|\\\\ ©“ tan ifauorefatto della vitaà D.Saluatore Pe- 
| ||| golitida-Pizzonì, fù daluiinquefta forma publi- 
ì | |  camentedepoftoegiuratosio,diceegli, D.Saluas 
tore Pegolitiriferifcocon giuramento, qualmente 
| il mefepaffatoritrouandomi ammalato,e per.ren- 
1 .\ derlofpiritoà Dio N. S., feci vato al gloriofo San 
i, | Francefco,chefidegnaffefarmi gratia della falute; 
il &io'andarei a detto Cafale, e quiui celebrerei in 


honor fuola Santa Mefla: &in breuifsimo tempo, 
diquantodimandai, ditutto hebbi la gratia; per. 
ì | cioche fatto il voto, incominciai à setirmi meglio- 
i. rato; &hoggizo. Nowembrevenni à foddisfare il 
| vero. Jo 1). Saluatore Pegoliti affermo vefapra | 
pi 142. Antonino Siciliani della Terra di Arena pet 
.\\} quindecigiorniviportàva faftidiofo male, che il 
i; condufleàterminedi debolezza'eftrema , tto che 
|}  nonpoteanèvoltarfidisà vnfiancoall’altro, né 
| il puralzarilcapo& aunegna che.gli fuffero appli-: 
(È cati quantirimedi) feppero cofigliarei Medici;mul: 
{| laperòvipoteroîncontro, nèfernironoad alto i 
(ll che à dichiararlo per bifognofo di foprahumano 
rovedimento i fi chevenutogliin penfiero dell’. 
mmagine miracolofa di S. Francefco , à lui tofta- 
| menteftriuolfe, con voto diandar’in perfona à ri- 
| werirla, cla moglie Caterina Gentili vi aggiunfe il 


| È foprappiù di due Meffe, edì proftrarfi là innanzi 
|) all’Immagine colla bocca pef terra è lambirecolla 
ee, eci lingua 
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ingua perrinerenza due volte la terra; &invotu- 
RE nell’iftefo momento il lafciò il male affatto 
in guifa che mai non fuffle ftato infermo ;.così de- 
fem Podaàmi à gloria del Santo , itoui. colla mo- 
glie,econaltriafciorreivoti. 
‘143. Ilfimile, fe pure non è più prodigiofo,rac- 
contò, e depofe publicamente d’vn fuo fiatelloa 
Sacerdote,le cui parole voglio quì riferire, pochesì, 
ima piene di marauiglia, e dicono così; Io D.Lui- 
gi Schiauelli di Gerocarne teftifico come mio fra- 
tello Paolo Schiauelli fù prefso che morto;fino ad 
effer già in ordine la Cafla y1n cui doueariporfi pér 
la fepoltura ; nondimeno. venutomi in.mente di 
far voto à S. Francefco,di portargliimdonola.cera 
difegnata per l’efequie, & alcune altre. cofarelle ; 
per impetrargli la falute., non cosìtofto hebbi.fat- 
to ilvoto , ch’egli.hebbetfatto la sratia;fi.chefubi. 
to cominciò.l’infermoà parlarein prefenzadi Be- 
nigna Schiauellt e mia madre , edi altri..Lo Doir 
LuigiSchiauelli hò feritto di proprio. ugno,vefip. 
| 144. D, Cirolamo Vinci colle o yche 
per breuità fi tralaftiano; atteftò di hauer celebra- 
to Mefla peradempimento d’vn voto: fatto da Sci 
pioné Todefchilauorante nelle montagne,dowe fi 
tà la pece, in vn luogo detto Macinello,perche-ha- 
uea, mercè all’intercefsione del Sauerio sottenuto 
quanto gli hauea dimandato , qualch?ella fi fuffela 
gratia;perche nella fua difpofitione nà la fpecifica. 
45. Soggiunfe però l’iftefso D.Scipione impre. 
fenza di Sacerdoti, & altri, d’vn cafo niente mifio.. 
re per la nouità à moftrare la prontezza del Santo 
in favorire chifi affida alla fua intercefsione; difse 
dunque, che nelle medefime felue hebbeui vn gii. 

mento 
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mento ridotto perie fterminate fatiche è nonpo. 
terne più: come che non hauefle più lena , nè for- 
ze per reggere à pefo alcuno ; fi che fù lafciato alla 
ventura» fenon più tofto allafuentura , alla cam- 
pagna,fenza che più di lui fi prendeffe chi che fufle 
alcun penfiero,per tanto paflati otto giorni, vn de” 
compagni , a cui forfe increfcéua di perderl’vtile, 
che fr traheua da quella beftia , gli fi accoftò in pre- 
fenzad’alcuni, che con efso lui erano, e fattogli 
fopra il fegno della Croce ,gli difse; 4 gloria di San 
Francefco Sauerio aiutaci în queto noftro meftiere 
ne’ nostri bifegni , e fubito il giumento non partie 
più queldefso , ma divenne il meolio de gli altri à. 
quegl’impieghi ; e feruì pofcia perfettamente è Pa- 
dronî comefe mai non haùefle ftemato di visore, 

nè di robiftezza. psn RAPEI dgr 
146. Dalle fauci della motte ; chegià l’ingoiaua 
tratto fuori per l’inuocatione di S. Francefco Sau. 
fopranvifse poi con iftupore de’ fuoi, e degli altri; 
chel conofcenano ; Nicolò d’Auerfa Chierico del 
Cafale di Podàmi: percioche ftando, come dettò, 
per poco trahendo gli vItimi fofpiri, conì pianto. 
della Madre, ch’era Andriana Magnelli, e di fio 
Padre detto Maftro Crifpino di Auerfa ji quali eli 
affiftewano al letto , ricorfero vnitamente amédue 
al Santo Autocato di Podami, con voto, quella di 
prefentargli vna touaglia , quefti vn paio di candè- 
fieri ,e vna torcia; e fubito nell’iftefso punto, fi co- 
meriferifcono efli medefimi teftimonij di veduta, 
rinuenne in guifa che da vn gran freddo di morte 


1) firihanefse ein brewifsimo tempo fù interamen- 


i te faluo. | i si 
347. Hebbe meltiere ditrasferirfi peraffari per- 
- tinen- 
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tinenti al fuo vfficio in Cafale di Dasìil Rettore 
della Chiefa di Podàmi, edentrolo {patio di tré 
hore in circa, che fù afsente,arrinò in Podàmi vna 

ouera inuafata dal Demonio,venuta di sù quel di 
Colt » € pergli meriti del Santo Apoftolo reftò 
libera affatto da quel maligno affalitore de gli huo- 
mini. Ma percheil prefato Rettore non ci fi tro- 
uò prefente , non feppe il nome della fpiritata; ma 
batta il fatto indubitatamente vero à glorificaril S. 

148. Più chiaro è il cafo feguente,atteftato in 
refenza del Sig. Abbate Iacopitta della Cortedì 
Monfie Illuftrifs. di Mileto, ed’altricon efso lui 
teftimonij, e fù, che D. Francefco Iorfini di Fran. 
cia fi ridufse così vicino à morte, che già fi abban- 
donato da’ Medici, e fententiato per fenza rimedio 
da terra;ma non gli mancò però quel del Cielo,grà 
mercé all’intercefsione del S. , àcui appena hebbe 
fatto voto di fargli far cantare vna Mefsa, che fu- 
ito rinuennero le di lui forze > fuanìil male verià 
cuperò affatto la fanità . 

149. E perchein que còtorni di Podami è trop» 
po più che niun’ altra cofa notoria la frequenza 
delle gratie , che S: Francefco adopera per qualun- 
que occafione gli fiano chiefte; quindiè che An- 
toninoSchinelli di Ciano,cadutagli per vn’impen. 

ato accidente vna beftia , nè valendo è farla leuar 
sù qualunque induftria, ch'egli vi adoprafse s rifol- 
uette venderla à Beccai ,esbrigarfene. Andò per 
tanto à far partito con efli »e doppo vnlungo con. 
trattare, non fi conchiufe nulla; per lo che non fa- 
perdo a che mezzoattenerfi , rivolto colcuore 4 S. 
£'rancefto, difse , rendetemi fana quetta beltia , & 
10 voftro honore farò dirni vna Melsa, Cofa de- 
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PI. ia gini 
&na di ftupore: la beftia immantenente da fe leuò; 
.°\\ enonhebbe più malealcuno, e potè reggere alle 
Ml fatichecomediprima: *. 

156. Poco 'fopra hò riferito d’vna gratia molto 
| rileuarite fatta a Prò di Nicolò d’ Auerfa , figliuolo 
Il di Grifpino‘d’ Averfa; e di Andriaria Magnelli, ; 
MI adefso né fossitingérò vn’altra ; cui il Rettore del- 
| \\ Jla’Chiefachiafia lagratiafamofa , adoperata dal 
|  medefii0S:Protettoreinpròod’vn'altrofiglivolo 
(ERI de’ prefati genitori, quella fù autenticamenteatte- 
sl ftatacoll’adempire il voto fotto li 28. di Nouébre: 
di quefta fi adempièilvoto a’ 2: di Decembre fefta 
i. | delmedefimoS.eperciòne fù teltimonio ; oltte al 
‘| || Popolo piùchemainumetofo;l’Eccellentifsima 

‘\. Sigriofa Matchiefa; comédirò; voglio appunto 
LI trafcriuére le parole propié del fudetto Rettore . 
il Dicedunduenelmodo;chefegtie: Io D.Francef- 
| 
| 


co Natalo Rettore Curato di quefto Popolo di 
Podàni ; poffo con giuramento more Saterdotali 
ui farteftimoniatiza della faniofa gratia; che operò; e 
il} fidegnòdifarilGloriofo S.Fraricefco Sau. di que- 
il. ‘toluosgdinperforadiGio:Angelo d’Avierfa d’età 
il dianni 14. il‘quale dopo alcùini giorni di febre, tut- 
tochie fiorigli maficafse il feruigio ; e aiuto di fuo 
Padre Crifpirio d’Auerfa } é di fua Madre Andria- 
‘ha Magnelli} oltre alla diligeriza de’ Medici ; che 
vapplicarono; fe bene if vario } quanto loto fug- 
$erì Parte per guiatirlo j ion per tanto diede ifi vi 
+ilafsamento di forze ; ché il fece giudicar per ifpe- 
dito affatto:tanto che per cirique giorni;e fei fotti; 
fenza tè pur che fi fentifsé vn refpito,tènea la boc- 
ca inchiawellata ; gli occhi tiviolti ;, e fetiza moto ; 
oride ne fù riputaro indubitatamente morto; 5 per 
tale 


tale ilgiudicò il Medico ftefso Piér Gio; Natolo rif 
chiefto del fuo parere ; è perciò lafciatoloalvoler 
di Dio; à cuigiàfierà raccoinaridata la falite del}? if 
anima ; ioiRettore mi parti}; con tutto ciòl’afflito 4)! 
to..Padre mi pregò à.conitocat’ il Popolo ;; pet+ IMI 
che {i facefsero particolari preghiere al Santo. 4 AE 
promettetidogli , fe guativa 1) figlitidlo } vna tot- È 
cia della grandezza del medefimo ; e di più.vi paio i 
di Caridelieri dorati: e la imadre $’ obbligò di far- ill 
lo fpogliare di tutte le veftimerità ;cori.lèe quiali do+ NE 
lea efser feppellito; & appenderlé pet inemoria al- È 
| la Chiefa; ondeio;che per efset d’Habitatioie ad 
| Ei contiguo, fentiua continuametite le Itrida; © al | 
pianto; itoni che de’ genitori, ma di piti de? Parenti Id 
concorti (équefti nonerano pochi ) feci dat'ilfea | 
gno perl'orauione; e conuocatofi iLPopolo:l’efor- 
tai.con. vi fetmone à presar il Sanito perla faluez- 
zadel gioianie; quindi fatta chè s'hebbe l’otationes 
ciafcuno fi fitto a Cafa fita, maiolanottepetlo | 
tanto piangere, che fentina dalla fidetta sente.s (ll 
qiiafi attediato milevaidue volte ;è prevai San Fr. 
come fumo Cappellano indegtio; &accioche il fera 
iifliton maggiore èffetto j fidesnalse concedermi 
a gratia :In tanto venuta l’albaidi niviouo vdì | 
tlerttro la Cafa vn nuouo rumore di molta gente, è 
bnde auvifandoini; ch'ei fafse motto, cominciai à 
fofpirare ; e pet poco à lamentarmi del Santo: lu 
queftò mentre Crifpiniv il Padre del préfato giona< 
ne.mi chiamò in fretta;& io'ccon voce mefta credo; 
diffi..che Iddio s’hiabbia condotto voftrofigliuolo 
in Patadifo; nò} replicò Crifpirio yletiatéeuij é ren-ò 
diamo gratie al gloriofo S. Francefco:, perche mio 
figlinolo Gio. Angelo è fano ; patla;e magna. Tos 
ftamen- 


Ve 
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7 PMamente andai ,evedutolo fano, rendettigratie 
'\\\alSanto, &hoggipoi.a-Pectembre giorno della 
CD  fua beata:morte, in prefenza dell’Eccellentifs. Sig. 

Marchefana, il gionane fpogliatofi de’ fuoi vefti» 
| ‘menti, gli offerfe alla Chiefa, doue anche fi veggo- 
| moappefi,e infieme prefentòla torcia in ringratia» 
Ii “mento della ricuperata fanità , e di più all’iftefsa 
ii effetto {i celèbraron due Mefle. Fin quì il Rettore 
iu 151. D. Pietro Crupi Chierico della Motta di S° 


hi) Agoftino,fece vn voto a S.Francefco per ottenere- 

dii dinonammalarintutto l’anno 1651. ericonobbe 

Sl da lui la falute, con prefentargli il voto j ma più 

| \} meravigliafù,che cadutoinfiemecol fuo giumen- 
u 


|| #o,fopracuicaualcana,invnprofondo fofio ,alla 
Ì i fola inbocatione di Saueriò fi trouò fubito colla 
di caualcatura fuor del pericolo. EE 
Qui raccorrò in vn fafcio le gratie depofte publi- 
iii camente; ericonofciute convoti prefentati al'san- 
81) 1611 dì della fefta,cioè li 2. di Decembre 1654. ciaf- 
4 |, cunde’qualieraper teftimoniaza di gratia riceuu- 
l\\\\ ta;e per adermpimentodellepromefse fattegli da 
| UI eoloro;ché haueano ifperimentato il profitto di ri- 
cottere allaintercefsione fua ; fe bene fi accenna- 
ranno folamente, perche il riferirle diftintamente 
richiederebbe troppo tempo. 
152. Maria Pupi habitante in Gerocarne fi pro- 
fefsò obligatà al Sarto della: faluezza del fuo fuo- 
«cero tratto, fuord’yna malattia mortale per l’in- 
tercefsione di S. Francefe0,ed offerì vn paio di ma- 
niche da Donna divelluto riccio di color cileftro . 
I) Gio.BattiftadiSimiatotì vnbraccio di tela. V n'al- 
il \\ trodelCafale medefimo detto Pier Gio. Iaconifsa 


il prefentò va mezzo cafifod’elio:the corsifporiderà TT 
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derpoco è due peli. Sabina Torfini,Corfiera M/,,. 
dicaje Domenico Cafalani ciafcuno per patteGia 
vna touaglia. Mi du 

193. Vnpaio di maniche di velluto prefentò pa» 
rimente vn altra donna per Magnifica,per hauerle 
S.Fraricelco renduto faluo il marito, ridotto tant’ 
oltre nél inale,ch’eraftato riputato morto. | 

154. Così Elifabetta Bragna di Dasà; perche ri 
ceuette sratia ; che campaffe faluo d’vn infermità 
mortale furdmarito Fracefco Vinci prefento vna 
#suaglia . E'ifabetta CGapoimolla/vn Sopracalice.. , 
AnQriana di Aruretta, e Domenica Setti, e Gio. 
Domenico Codefpotti di Brazzaria ciafcuno vna 
tovaglia: Na RIO, rt 
| 355. Sabin&Carnelegiari di Podàmi vna Canna 
di tela per fuo figlinolOlMicheleMagnella,ftato va 
qualche trè dì, e trè notriventto/per morto,fenza 
verun contrafiègno di vita , erimuenuto all’inuo- 
catione del Santo} e nie fù teltimonio di veduta il 
prefato Rettore della Chiefa ; Ifabella Franzè ; ed 
Ifabella Carneleiati vna topiaglia, Matio Barbi di 
Soriano due touaglie. x . / 

156, Francefco\di Leo di Miglianò fi prefentò al 
Santo coperto di fpine in habito di penitente , pet 
adempimento del votò fatto, fe gli rendeua vn tuo 
figliuolo tenuto trè hore per morto: eirinuenuto 
all’efibitione del voto , gli offerfe ricchi donatiui. 
Andriana Meffinaj Domenica Amati Zingana; 
Laura Rubina,Fracefcodi Mafi, Caterina Capo- 
molla, e Caterina Montagnefi vna touaglia per 
ciafcuno. Veronica Giabi va bel Sopracalice. An- 
gela Coualea vn altroSopracalice lauoratodi feta. 
157. Matrematata AT adopetata à prò di 

viat= 


Di ai Schinelligionane di 14. anni del Cafafe 
Le Mar di Podàmi, tenuto, e pianto per Morto quata 
| | tro giorni, equattro notti della Madre Gaterita 
Pignatari, e dalla forella Elifabetta, e dal fratello 
Domenico jiquali fattigià li preparametiti pet la 
fepoltura,comprata la cera;pofta in ordine la calla 
pr perlo cadatiero, nell’ifteffo punto,che fecéro voto 
bi alSanto di certa quantità digrano,della céra pre- 
I ‘parata per le efequie, di appendere à publica vifta 
(ENI t chiodidairichiodar ia caffa ( vfandoli appunto al 
dii todo antico, à corntraffesnare per memoria i bee 
|| = neficipiùrilettanti)coninoltre farlo raccomadar 
QUI al Santo mediate la pubblica oratione del Popo- 
EIN) lo raunato innanzi all’Altarte del gloriofo Apotto- 
I° lo , toftamente rinuenne in guifa che dal fepolcro 
Hi) ne vicifse vino; eil Rettore ftefso della Chiefa( {i 
i Ì come per atteftatione del vero ; e per gloria del Sa- 
to il proteftò pubblicamente )11 vide magnate bif: 
cotto;con quello ftupore, & allegrezza infieme di 
| tutto il Popolo,ch’ogri’vno può faciliméte penfare. 
îl E’ldìdella fefta egli accrebbe la folennità, ed alle- 
QU srezza comune, cotì la offerta delle predette cofe, 
i” ; di alla:prefenza d’vi Popolo fenza niimero. at 
i | | 158. Caterina Dominelli prefentò due touaglié 
til per la faluezza di fuo marito Lorenzo Cofentini; 
suatito per intetcelione del S. A poftolo. Cite 

Lilli ia di Cofta vna totiaglia; per hauer ricuperatà ; 
LIRE mercè de’ meriti del Satito, la vifta. PietroChirinia 
ING vn’Ammitto. Fafana Montagnefi vna mammel- 
| fa di cera; per hauerle San Francefco guarito nel 
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petto vna mammella guaita.. 
ida 159. MarioRiuelli vn tumulo di grano, perche 
ui presaro dalutil Santo diriparare al Vaste d’vn 

! i | ue 


ble ferito mortalmente fa mattinail trouò inte» 
tamente fano sì bene , che poftolo al giogo; fe, ne 
feruì per arare. | 
‘160. Dieso di Leo firiuolfe all’interceffione del 
Santo ; per reftar libero dalla febbre quartana,dus 
ratagli 14. mefi, e fù efauditojper lo che portò(per= 
che l'hauea promeffo it voto)alla Chiela vn bell’= 
AsnisDei;che fi vede appefo innanzi all’Altare. 
161. Parimente Domenica d’Agoftino portò è 
donar per voto fatto vn’ Agnus Dei; & vn’Ori rlica 
fe;in ricognofcimento d’hauerle renduta falua 
vna fua figliviola tenuta, e pianta per morta dalla 
ferainfino alla mattina, quando d’improuifo per 
ja inuocatione di SFrancefco rinuenuta,cangiò le 
lagrime in vna confolatione ineffabile. 
‘162. Domenico Franzéè fanciullino di poco più 
d’vn’anno, morto, per quanto fi credea,per cagio= 
ne di febbre cocerite,e di vermini, che ititerna- 
inente rofo l’haueano, e già tipofto per man di fuo 
padre nella caffettina per iriviarlo alla fepoltura; 
e fatti gli altri preparamenti per lo medefinto ef 
fetto j rinuerine fano ,sevisorofo, tofto che la fua 
Madre Alfonfina Doninellinon potendo tiouar 
conforto , ricorfe all’intercetione di S. Fràcefco, 
è col maritogli offerféil'fanciullino, & vna tors 
cia,e la cera preparata già perla fepultura; e D. 
Giufeppe Dominelli Rettore di S:Domenico nel 
la Terra d’Arena anch'egli fece voto di vnaMefla, 
& d’vna'torcia per la faluezza del prefatto fariciul 
lo ,à lui, come amantiffimo Zio che gli era‘; ama+ 
biliffimo nipotino:e tornato che ft da dire la Mef= 
fa, cui volle celebrare all’Altare del Santo iti Pos 
dàmi, troud il nipote vivi bene in forze. Berio 
2 i 
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il giorno di S. Francefco per maggior gloria del 


Santo, alla prefenza di quanti erano concorfi alla 
fefta, prefente ancora l'Eccellentifs. Sis, Marches 
fania ; offerfero al Santo il figliolino allegro, viuo 
per lo patrocinio del Santo,e letorcie, e le candes 
le,e la caffettina deftinataa fepelliruelo,ei chiodi 
fatti per chiuderla, e tutto ciò fi vefeappefo al (uo 
Altare,pet teftimonio della gratia concefla.Quelte 
gratie tutte furono atteftate in quel dì della tefta. 
,163. Pietro Micheli d’Arena non trouana rime» 
dio per fua inoglie Caterina Cefarelli, trauagliata 
dal mal caduco ; del quale ognidì, e perlo più due 
volte patiua ftrani accidenti, chela teneuano da 
trè hore per volta in guifa che fufse morta,cò met- 
tere hotribili fchiume dalla bocca,e ftorcere le mé: 
bra inguifa, che fpauentana infieme, e moueua è 
compaffione. Vna voléa però tra l’altretinuenuta 
da’foliti accidenti la mifera Caterina ,tiuoltafi è 
{uo marito addolorato più;che niun’altro,e percio 
defiderofo di far qualunque cofa fi fuffe auuifato, 
se poteffe recarle conforto, ella il pregò à far per 
efla votoà S Francefco foggiungendo, che fi i 
tiua fpirata à confidare, che le havitebbe impetra» 


ta la falute. Fecelo il marito; e promife al Santo 


di donarli vn pezzo di terreno, capeuole di due tu 
muli à feminarlo,e fatto il voto, Caterina non fi 
inai più d’indi innanzi da verun’accidente tale af. 
falita ; onde il marito adempieindo il voto,donò il 
campetto di terra al Santo squafi che fi ftimaffe 
fufficientemente ricco raccolto che n’hebbe il più 
dolce frutto; che potefle fperare; cioè la faluezza 
della moglie ampiffima poffeffione del fio criore. 

: 164. Antonino Monterofli d’Acquaro ci vna 

ua 


1or 
fua infermità mortale fi voltò a’meriti di S:Fracef- 
“co convotodi fargli cantare vna Meffà, e guarì fi 
‘‘perfettamente,che non altro che miracolo fi pote» 
ua ftimare. Ma non finirono quì le cortefie del Sa. 
to in'prò di Antonino. Ammalò di nuovo vn al- 
‘tra volta,prefo dalla febbre quarta na, che il traua- 
eliò parecchi giorni: e perche l’efperienza di quan- 
to fuffe valeuole l’interceffione del S. Apoftolo £ 
trarnelo fuor di faftidio era cognofciutiffima , la 
moglie ricorfe 21 Santo,presgandolo à render la fe. 
conda volta al Marito la fanità, ed alle preghiere 
‘agsiunfe il voto di far celebrare vnaMeffa,eimma- 
tenente,fenza che mai più rirornaffe fuanìla feb- 
bre, e rimafe perfettamente fano Antonino. 

16). A fuon di tromba fonora ei fi vorrebbe pu- 
blicar perlo mondo tutto, dice il Rettore di Podì- 
mi, la famofa gratia adoperata in detta Terra li 13. 
di Decembre à beneficio di Antonia Tedefchimo- 
glie di Giufeppe Lanzi; percioche effendo da ai. 
cun-tempo inuafata dal Demonio,nel giorno det: 
to fattole per liberarla alcuni eforcifmi amanti all* 
Immagine del gloriofo A poftolo, fi fcoperfe chia- 
ro, ch’ella era offeffa da trè fpiriti,che fi facean no- 
minare Nucibello,Belzebuc,& Afimodeo,co’quali 
hauendo tenuto lunghi ragionamenti il prefato 
D. Francefco Natolo Rettore , mentre comanda» 
tra loro in virtù ‘de gli eforcifmi, che fe hn’andaffe- 
ro alla mal’hotaàtormentar”i dannati loro com- 
pagni, e lafciaffero libera quella innocente; effi 
fchermendofi quato il più poteuanto ; moftrauano 
quanto al partire di non ne volerfarnulla; anzi fe 
il doueano fare, ricercauano dal predetto D.Fran- 
cefco,ficome altre volte l’hauena fatto da altri.cer 
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“ti patti, a°qualinè Pifteffo Don Francefco nè gli 
e... .altrimaivollero acconfentire,come che riufciffero 
7,8 à danno manifelto della inuafata. Finalmente il 
IX Rettore adoprando le iminaccie di {coprir laS.Im- 
i! magine, fe non vbbidiuano,fi fpauentarono. affai 
più,che di niun’altra cofa; ma pofcia,forfe per non 
| pareredì hauer paura d’vn’ Immagine quegli arro- 
(199° ganti; e fuperbi facean quafi fembiante di fputarui 
BL | fopra per difpregio ; ma pagaron troppo caro. vna 
I cotal loro baldanza : percioche accefi cò gran diuo- 
Il itione ilumi,efcopertafi la veneranda Iminagine, 
it, furono forzati à partire: & auuegna che dibattef- 
di i {ero fieramente più chemai quella pouera offefla, 
0 fiche appena à rattenerla n6 baftauano otto per= 
| Il fone: pure non poterono efli reliftere alla violen- 
\L 'za,chefacealorola maeftàdiquell’Immagine fcoa 
Ì perta., e fi {profondarono gli fciagurati carnefici 
| delle anime difperate nell’abiffo,fuergognati pub 
blicamente alla prefenza di tanto Popolo raguna- 
Hi to à cotalefpettacolo,altrettanta glorio(o al.San» 
IU to,quanto ad efli obbrobriofa : con vtiliffimo au» 
UT uifo infieme;quanto poco vagliano le brauure di 
ili quello fcelerato maftino,che infino &i {pauenta al. 
MI lo fcoprirfi d’vna femplice Immagine d’vir Santo, 
| il . Quindificantòola Meffa, quantofi potè il più. fo» 
{9 enne, per.ringratiamento della gratia ottenuta;e 
14 la Donnafiricondufseàcafa fua in Arena, cò gie 
| i bilo vniuerfale di rutto iL Popolo, e cò auuantag. 
Ri iato accrefciméto di riuereza, edimotione al gran 
O | lc martello del noftro nemico. 


(i 166. Nello fteffo. dì, che occorfela fopradetta 
i amarauiglia;foprauenne Leonetto Cucci del Ca- 


i) SalediMelicuccà.callaprefenza diquanti freno 
iS | | ati 
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ftatiteftimonij della liberatione di quella indemo= 
miata, glorificò il Santo col racconto. di.vn” altro 
fauore fatte à lui: io, diffe, grauemente ammalato 
di febbre, laquale ogni dì più fi auanzaua co.trop- 
po grandi progreffi è danno euidentedella mia vi- 
ta, comeche di nulla mi aiutafferoi medicamenti 
humani ; hebbi per vnico vifugio.it valerini dell. 
interceflione dì S. Francefto tanto notorimente 
valeuole àrecarfolliewo ‘è gl’infermi(etanto più, 
che vn’altra volta pure io.in perfona hauea in Po- 
dàmi riuerito la Santa Immagine, pet gratitudine 
d’efsere ftato,mercèalmedefimo Santo , liberato 
dalla febre quartanasportata da mè parecchi mefi) 
emi parea di non poter dubitale, ch’ei non fuffe 
per aiutarmi,tanto era la viua confidenza onde.imi 
fa ftruggeua il cuore per ecceffo di affetto quafi difli 
eftatico verfo il di lui, caparra di quel che volea cò- 
cedermiperfalute del corpo; paftiache appena fi- 
pito di pregarlo con vocedeuota è compiacerfi di 
eftinzuere l’ardor della febbre, promettendogli d* 
offerir Ja valuta di due Carlini di.elemofina.. im- 
mantenentereftai fenza febre, e fano. Così egli. 

167. A Fracefca Gerardid*Arena doppo c'heb- 
be portato parecchi giorni lafebbre quartana., fo- 
praggiunfene vn’altra maligna aggravata di più da 
vn mottaliffimo fluffo,chein brene la.fece {timar 
da’ periti fenza rimedio humano..Quindi il.marito, 
Antonino Feuli fece à prò dilei voroà S.Francef 
co,dì fargli, feguariua, prefentar.alfino Altare.le 
veftimenta della moglie, & appena hebbe finito 
di promettere, e la inferma‘di.buon.cuore accen- 
fentito, che tofto fi vide miglioramento:notabile, 
con progrefso fempre maggiore; fino:à.tanto,che 

in 
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in breuiffimo fpatio di tempo rihauuto il fuo pri- 
miero vigore, andò in Podàmi, e prefentouui le 
| veftimenta promefre, e con renderne le gratie al 
Ret Di Santo, pubblicò la marauiglia operata. 

WA 168. Tue gran mercediin vn tempo iftefso di- 
| . . . . . . . 
| mandò , edottenne Domenico Riuelli di Miglia- 
tai no.Quefti hauea la Madre Marfilia Coualea in pe- 
\\ | ricolodi morte,per vna malattia fenza rimedio , _. 
«\ delcheeglivenutouein iftizza, erabbia per poco 
furiofa, intrauenne, che ito nello fteffo tempo alle 
. ue faccende dell’agricoltura, perche à cafo, come 
‘|\\\||  fannolebeftie, vnfuo buenon facea ben l’vfficio 
,i Ni fuo ; ne fi gouernaua nel lauorare à modo di Do- . 
i. menicojegli,già peraltro, comeè detto, alterato , / 
i \\\ {| s'imbeftiali controquellabeftia,econvncolpo di 

| {cure la ferì mortalmente nelle inteftina; ma do- 
19 | po fatta cotal pazzia , meglio afsennatofi , ricorfe 

\l a S. Francefco con voto di fargli dire due Mefse, 1° 
i vna, perche guarifse la Madre: l’altra per riparar | 
SUI al danno;,che glie ne veniva dal mancargli la beftia 

HIV da lauoro j ela mattina amendue fi trouarono mi- |. 
racolofamente fanati, e inforze ciafcuina per fue 
faccende. 

169. Flauia Caminiti di Pronia,rimafole doppo: . 
il parto vnadoglia, che di continuo la tormentaua | 
\ | «colfoprappiùd’vnafebbre infommococente,che | 
parimente la tenne molti giorni,non riceueua mi- 
glioramento alcuno da quanti rimedij le fì appli- 
cauano: riuoltafiall’inuocatione de’Santi fuoi au- | 
uocati, e per lei il Marito a’ fuoi, volle Iddio glori- | 
ficarneil Santo Apoftolo: perche feguitando nel | 
fuo vigore di prima il male , allhora folo che d’ac- 
cordo amendue penfarono di lndesinta: 1 à S. 

ran- 
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‘cefco ella n’hebbe l’intento ; percioche fatto voto 
di portargli à prefentare vna ricca touaglia, l’infer- 
ma venuta la mattinafi rrouò fana, fuanito il do- 
lore, ammorzata la febbre, e ricuperato interamé- 
te il vigore. 
d 170. Tagratia,che fegue, farà quì riferita, con 
apportar folo la pubblica fede , che con ifcrittura 
giuridica ne fece vn Notaio , concotrendo in oltre 
à farla più ragguardeuole, e famofala nobiltà del 
-Perfonaggio, à pròdi cui fù adoperata del Santo. 
Dice dunque così: Io Domenico Furgiuli della 
Terra di Panaya Notaio dichiaro, che nel proffi- 
ino paffato mefe d’Agofto D. Leonello Domeni- 
co Carafa figliuol del q. Duca di Nocera venuto in 
Dasà per vifitare l’Eccellenza del Sig. Marchefe di 
Arena,nelritorno cadde malato d’vna infermità 
pericolofa, fubito la gente diffe, che facefle voto è 
.S. Francefco di Podàmi, che ne confeguirebbe la 
falute,fecelo tofto l’infermo,quafi fenza penfarui, 
e promife di ftrafcinarfi c6 la lingua per terra fino 
al fuo Altare; eil Santo niente inen prefto in far- 
gli mercede, il guarì,& in fede di quefto hò fatto la 
prefente di mia mano,fegnata del mio folito fegno 
in Podàmi li 24. Decembre M.DCLI.Idem qui 
Supra Notarius Dominicus Furgiulius. 
Locus + Signi. 

171. Con fimil modo depofe la gratia riceuuta 
Domenico Confentino della Terra di Cardinale 
con giuramento . che ritrouandofi per vn? infer- 
mità mortale nell’eftremo di fua vita, e difperato 
d’ogniaiuto humano , pregò il gloriofo Santo con 
voto di vifitarlo in perfona, e fargli celebrare due 
Mefle, & ricenette la gratia. | 
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172. Gio: Cavallari di Dinami depone fimilmé. 
recon giuramento , come portò Jlungamentevna 
malattia mortale,contro à cui perche non gli valfe 
mai nulla 11 chieder mercè a° Medici, come che per 
Joro giudicio ella fufle a’ rimedij humani di troppo 
fuperiore, la chiefe, e l’ottenne da S. Fracefco Sau. 
inuocato che n’hebbei meriti di lui per quefto ef- 
fetto;ma gli reftò vn dolore di petto;onde né quie- 
taua in modo alcuno ; perciò ricorfe di nuouo:all? 
interceftione del:Santo, cò voto di vifitarioin per- 
fona e fargli dire vna Mefia, fatto il voto , comin- 
ciò,e feguì pet otto giornià buttar dalla bocca fan- 
gue viuo, equindi ne fentì rale allesgiamento , che 
perfettamente guarì,e fano rendette gratie al San- 
to,e raccontò publicamente la gratia confeguita . 

173. Mentre mietena nel campo Antonio Sam- 
marco della Terra di Soriano ; diedegli non sò co- 
me nell'occhio finiftro vnacanuccia di fpica taglia. 
ta, el’offefe sìatrocemente, che oltre al gittarne 
tanto fangue, che metteua orrore à vederlo, gli ca» 

ionaua vn dolor sì acuto che non reggendo à fof- 

ferirlo,vaneggiaua in suifa che fuffe frenetico nel- 
fo fteffo tempoilprefedi piùvn’altro dolore affai 
più impenfato in vn fianco , chegli rendena diffici- 
Je il refpiro:e duratogli ’vno,e l’altro parechi gior- 
nifenza rimettere, perduta ogni fperanza huma- 
na, fi fentì fpiratointernamente ; quafi rapito da 
eftatico accidente à raccomandarfià S. Francefco 


| Sau. e il fececon voto di andare à piedi fcalcià ri- 


uerirlo, e farui colà celebrare vnà Mefla,e imman- 


| tenente fuanì’l dolore tanto dell’occhio, quanto 
‘. delfianco. 


174. Con fottofcrittione del Medico, ficome 
VIN è 
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vn° effetto.fopra le forze dell’arte, ò della natura 
‘viene atteftata la fanità ricuperata è Gio: Battiftà 
Protopapa di Melicuccàdi Soreto , cui egli di pro- 
pria mano feritta depofe in Podàmi a’7. di Genna- 
10 1652. E fù , chetrouandofi aggrauato di febbre, 
ed’vn’altro male, ch'e’ chiama il freddo, n’hauea 
tutta quanta la vita infieuolita, e dolente: indifpo- 
fitioné , che il tennei mefidi Settembre; ed’Otto- 
bre del 1651. perciò fconfolato,e preffo che ridotto 
à difperatione,per l’oftinatione del male à lui trop 
po intollerabile, maffimamente che quel fredde 
gli cagionaua doloriacutiffimi , non facea mai Ad 
tro; che inuocar l’aiuto di Dio, e de’ Santi, ma pe- 
rò dolori eran femprei medefimi. Prendette per. 
ciò à chiamar più fpeffo S. Francefco come che la 
fama de’ nicola sacchi ne lo ftimolafie, 
e diceuagli fouente: ò San Francefco , che di tante 
gratie fauorite ogn’vn,che à voi ricorre, deh muoè 

‘Wavialtresì à pieta di me quefto mio male,e fe non 
altro, almeno vagliami la voftra interceffione ad 
impetrarmi qualunque altro dolore in ifcambio di 
queito freddo, perche d’ogni altro più tofto, che di 
quefta folo mi contenterò , quando ben l’habbia è 
portare finche durerà Ia mia vita. Promife inol- 
tre d’andarein Podàmià piedi à riuerir la sita Im- 
magine, e quiui far celebrar Mefla à fuo honore,& 
à piè ritornarfene à Cafa..Tratanto mentr'egli 
faceua il voto ; il freddo più che mai crudo lo ftrin. 

eua; E feguitando è raccomandarfià Dio , &al 
Santo paruegli all’ improuifo di vederfi innanzi 
coparito à vifitarlo vn perfonaggio di grauità mae. 
ftofa veftito di vefta nera fino à terra, edaperta 
dalla parte dinanzi; echeglidicefte; e ben nre dos 
Ore 
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| fdegnato pet non sò qual’accidente, sfozò la colle- 
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tore vorrefti tà? ed egli rifpofe: qualunque di tutto 
if mondo e’ fia, mi contento d’accettarlo , quando 
così nè paia bene à Dio, del cui volere più affai,che 
nondi niun’altra cofa farò foddisfattifimo fem- 

re , fuor che di quefto freddo , onde troppo m’af. 

igo, così paruegli,che per due volte quegli l’inter= 
rogafle, e che à lui così rifpOdefle; ma in fine quel - 

li, va, diffe , chein awuenire più non ti affalirà co- 
tefto freddo: e in così dire, rimafe fano Pinfermo ; 
in modo che meffa vna gran voce di giubilo } chia- 
mbòicircoftanti che gli itauan d’attorno alletto, e 
dicendo loro, che toglieffet via que’ panni, onde 
ftaua coperto , perche in vn'iftante gli era pafsato 
ogni rigor del freddo ; e raccontando quanto teftè 
gliera intrauenuto, empiè loro il cuore d’allesrez- 
za.e ftupore; e da quell’hora in auuenire non fentì 
mai più ne freddo, ne altro male , e perche ftimol- 
fo indubitatamente per faure di S.Fr. comparito- 
gli, per tale il canfefsò,e il proteftò publicamente, 
ca lui ne rendette le gratie andato in Podàmi,do- 
uc adempiè le promefie . 

- 175. Lucretia Pordea habitante in Soriano pre- 
fentò in Podàmi al Santo vn paio di maniche di 
velluto verde lauorato , ‘proteftandofi di farlo in 
ricognofcimento d’vnagratia (cui ella difse efser 
fecrera )Yottenuta per fia interceffione. 

376. Alcafo raccontato più indietro alnumeto 
168. è fimilequelchequi foggiungo; ma oltre ad 
altre differenze. quello tù depotto a 11. di Decem. 
bre 1651. quefto a° 14. del feguente Gennaio r652. 

 efù, che Domenico Riuvelli del Cafale di Dinami 


| xaadanno d’vnfuo sicuenco) MERNISRRTRI vn 
colpo 
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colpo difcureinéraid’vaa colkia ;fiche tolfam& 
tela beftia fi abbandonò al nudo terreno.Ma quin: 
di fatto per tale aunenimento dlcun poco di ti- 
fleflione al cafo, e péntitoriein fommo,come che. 
perriparat al dannod’vna pazzia, e vedelse trop- 
po chiaro scherion vi voleua men sche vn mira- 
colo, fi rifoluerte a chiederlo ; è pet tanto fece vo= 
to à S.Erancelto di fargli dire vna Mefsa al fio Al 
tare,te li suatiua il giottenco.Et oh che cortefia del 
S. Apoftolo! la tnattina vegnente Domenico tros 
uò la beftia cori gli altr] buoi alla campagna 4 paf= 
colare,fenza cotrafezno alciino d’efletettata ferita. 

177. Sttmilmente ad vo buedi Vincenzo Amori 
di Melicuccà , foprasgiiinfe vna do lia, per cui gli 
vfciua di bocca hofrida fpuma, telo {ul terren nu: 
do fi debattetta, e mugghiatia sini guifa che per ve 
hemeriza del male pareua che fe gli fchiaritaffer le 
vifcere, e ne crepaite. Quindi fouuenutosli di ri 
correre al Sarìto, fece voto di far dire à {uo honiore 
vna Meli in Podàmi al fuio Altare sé quiui con- 
feftarfi; di più é6durte tutca la {ua gente à riverire 
la Sanita Immagine, e fenza altro medicame nito if 
bue preftamete guarì , e rihebbe la fanità di prima. 

178. Ma eccocidi nuouo è mirar il Santo diue- 
nuto Medico prodigiofo ini pròde’fuoi diuoti. Ni- 
cola Franicefco Murani della l'erra di Soriano po- 
ftofi in man de’ Medici, perche rie lo trahefler fuor 
di pericolo della morte'origin'ato da vna graue ma- 
lattta,duratagli per molti giorni, non ne vide ves 
ruri profitto'di miglioramento, e quindi vfcito di 
fperariza di poter suarite per aiuto huntano;ftr da= 
to in cura d Sacerdoti, perche P’inuigorifero à mo< 
zire da buon chriftiano.Hor mentre ltawa per ren 

Cr 
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dere di momento in moinento lo fpirito à Dio,gli 
Ti diedé à vedere il venerando Perfonaggio di San. 
Francefco Sauerio in habito lungo da Prete ye gli 
difse : fisliuolo, e tù noti vuoi guarire,e perche,rif= 
pole il Murani, ò Santo Padre Francefco ? già che 
10 per defso vi ftimo, e donde è ftato , téplicogli, 11 

‘gloriofo Apoftolo,che noninuocaftii mio aluto? 
‘A chel’infermo,etrai , rifpofe ; nondimeno adel. 
fo, che mi treuo innanzi al facro voftro cofpetto, 
infegnatemi uoi quel tanto, che debbo fare.Horsù 
gli difse allhora il Santo , uanne quanto il più pres 
fto poi in Podàmi, e quiui farmi dire una Mefsa al 
mio Altare, e ricuperarei la fanità. Così detto;dif» 
parue. L’infermo allhora mefso vn gran grido , 
raccontò per minuto il ragionamento tenuto con 
S.Francefco, eriempiè tutti di allegrezza,e di ma- 
rauiglia ; e l’efito felice fece chiaro nò efsere quel» 
lo ftato uanità di chi trafogna , mà realtà di mira» 
colofa protettione del Santo. 

179. Stefano Tarfia della Terra d’Arena era di» 
fperato sià dirimedio humano, e sì oltre nel male, 
cha fuo Padre Giufeppe fece metter in ordine la 
cera per la fepoltura; per tanto afflitto ini fomimo 
per tal’accidente il pretato Padre; più co” finghioz- 
zi,che noncolle parole chiefe à S. F. mercede per 
fuofigliuolo , con offerirgli la cera preparata per le 
efequie, e di fargli dire per ringratiameto vna Mef- 
fa; e immantenente Giufeppe fi fentì riempir? il 
cuore d’improuifa allegrezza , e Stefano rinuenne 
sì bene, che ftimolato da fubito appetito, chiefe 
magnare ; e portatogli fi cibò allegramente . 
180. Nell’iftefsa maniera Andrea Siciliani anch” 
eslid’Arena, ftimato già morto , rinuenne, e ricu» 

DR però 
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però le forze,toftochei Pateriti per lui oferfero it 
voto al Santo le otto torcie je il reftante di tutra la 
cera preparata per lo mortorio ; petcioche fubito 
cominciò à dar fegni di vita ; fe gli rauuivarono d’s 
improuifo calore le mébra, aprì gli occhi ; e la boc- 
ca, e in brieue vfcito di letto,interamente fario an- 
dò à tare le fue offerte in Podami,e render gratie al 
Santo ye publicar la gratia in prefenza di molti te- 
ftimoni}; doue aggiunfe di più, che infraciditafi 
per vna piaga contratta dalla lunga malattia nelle 
{pallela carne, fe n'era gittato via farecche libre 5 
e nondimeno egli poi n’era guarito ; fi comad oc- 
«chi veggentifi protiaua manifefto. 

181. Domenica Perrò figliolinà di fette ini ans 
ch’elladi Arena,per vna febrecontinuadi trè mefi 
confuntaaffatto,e difperata di poter guarire féenza 
un miracolo, appunto di.S. Ftancefco richieftone 
l’adoperò , perche tenendofi il padre Gio. Dome- 
nico Perrò, e la madre Sapientia Rivigli ficarifli- 
mi di douer di momento in momento darla à. fe- 
pellire inquelto mentre la inferma cò parole ma- 
lamente fcolpite, eda moribondo ; fi che difficil. 
mente fi poteua non che intendere, ma nè pure 
udire, difse: Mio Babbo, e mia Mamme; perche non 
fate n voto per me è S.Frantefco Sayerio? sì ; tipo» 
fero toftamente amenduie; sì, figliolina cara,il fas 
remo:edecco adefso gli promettiamo di portarti 
colà ini Podàmi amanti l’Immagine;e quiui lafciar 
appefe le tue pouere uefticciuole, e capelli;ricupes 
rata che haurai la fanità: mentre così dicevano; la 
fanciullaimprouifaméterinuigoritafi ,chiefe mas 
gnare; gin pochi dì fù interamente‘in forze » 

182. I fentirraccontare leprodigziole imafiiere 
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tenute dal Santo Protettore di Podàmi in beriefi+ 


care i fuoi deuori,feruì è Francefco Belli di S.Gré- 
sorio della Città dî Monteleone, per occafione di 
participarne anch’eglià fuo prò; però che dopò 
vnainfermità di quattro mefi venuto è tale, che 
pareua vn mucchio d’offa fpolpate;fenza che da ti+ 
medij dell’arte, per molti che n’hauefle protiato } 
tutto che configliatigli da più petiti, che quivi fuf+ 
fero,mai ne traheffe alcun vantaggio per guarire: 
ricorfe all’Apoftolo dell’Indie con voto di andat 
{calzo in Podàmi à vifitarlo,e cOrinuar” à così faré 
vnavolta l’anno l’ifteffo giorno , quant’annii mai 
foprauuiueffe, equi fargli dire vna Meffa;e dopo 
vn cotal voto la mattina fù fano;e fenza verun cò» 
trafsegno di malatia preceduta fi leuò dal letto. 
182. Dall’iftefsa fama de’ miracoli ; che empiua 
di ftupore, e di diuotione gli animi di quanti gli 
vdiuano, fi mofse à chieder mercede al S. Sauerio 
Dianora Galluzzi di S. Pietro di Carida sì mal c6-+ 
dotta dalla fchinantia,che non poteva nè parlare; 
nè bere,nè tranghiottire cofa alcuna ; onde veden» 
dofi per poco morta chiamò in aiuto S. Fracefcoy 
con voto diandare fcalza ; e digiuna in Podàmi è 
riuerirela Santa Immasine,e quiui far celebrare 
vna Mefsa ; equindi tofto cominciando è guarire; 
in brieue fù fana, fenza pur reftarle vn minimoin- 
dicio di male. 
184. Vna Signora di Ciano madò PaoloCagliot= 
ti à prefentare in Podàmi non sò quali donatiui, i 
quali furono dati al Procuratore di quel luogo ; € 
ciò per teftimoniare; e ririgratiare il Santo d’vn be> 
neficio,mercè della interceflione di lui ottenuto., 
185. Così Zenobia Cagliotti moglie di Domeni- 
co 


tr37 
coViterbo di Podìmi offerfe vna ricca tonaglia per 
voto fatto al Santo chiedendegli rimedio ad vna 
fua infermità mortale, della quale n’era rimafa 
libera per miracolofa cura. 

186. Domenico Coranti,eNantia Randòdi So- 
riano) morta che fù Francefta Coranti vnica loro 
bambina di fei mefi , isfogarono il cordoglio col 
pianto fopra quell’innocentina je poi, come che 
fuffero inutilià confolarli le lagrime, pregarono 
S. Francefco è farlo rendendo loro la pargolettà, e 
fecero perciò voto di portarla , fe rinueniua in Po- 
dàmi, e quiui prefentarla al Santo,efargli celebra= 
re vna Meffa. Così,perche non fuffero effo i primi, 
che dal Santo Protettore non riceueffero quanto 
feppero chiedergli :la bambina rinuenne,e ricupe- 
rò la falute rauuivata nello fteffo punto;che fr 
fatto il voto. 

187. Maria Crotoli parimentedì Soriano traua- 
gliata {ci mefi dalla febbre quartana, ne mai rifto- 
rata punto da tutti irimedi)che vi adoprò, depofe 
ogni fperanza, e per poco anche il penfiero di gua- 
tirnegià mai. În tanto ftando vna volta è federe 
innanzi alla porta della cafa,s'abbatteronoà paffar 
alcune Déne fue conofcenti dallequali intefè del- 
le ftupende marauiglie , onde in Podàmi fi rende 
manifefto.in che ftàma fia appreffo Dio l’interce[2 
fione-dì S. Francefco,à tal racconto inwogliata ella 
troppo più di fentirne,& anchefpirata à chiedergli 
per fe fteffa mercede,pregonne toftamente il Sato, 
co obbligarfife le faceala gratia è mantenergli de} 
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fuo parecchigiorni la lampana, & ( oh che poten 
te medicina cotalinuocatione)da indi innanziMa.’ 
Tia non fù più age dalla febbre quartana 
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Eccouiilfrùttoychefi pud'agenolmentetratiè dal 
leggete quieto racconto... 1. » 

188, Anché è Giùfeppe d’Afcolidella Vena Phà» 
‘ner vdito dellegratie ftuipende fatte da S. Francel- 
co'fù miotiiò ‘efficace per chiederne vna perfuo 
prò, & iîmpettarla ; peroche raccontò egli; e giurie 
«dicamente il depofe.che ferito d’vù colpo di coltele 
lo; fi raccomandò al Santo per teftarne fenza dans 
no;'& cheà cosi fare l’induffe il grido pubblico di 
tanti frodigiofi fadori; il numero de’quali à fio bes 
neficio fi accrebbe, perchè guarì sì bene, come fe 
non fiifle ftato fetito;e in ricognofcimento della 
gratia offerfe al Saito vna totcia. 

189. Antonio Comercigiurò pubblicamente la 
‘vratia conceflaglida S.Frtancefco , nellà fotina; che 
quì foggiungo: Io Antonio Gamerci Chierico del- 
Ja Citta di Mileto; con giuramento fò fede, qual. 
mente titronandomi ammalato di peflima infer- 
mità, e venuto à morte, hò infuocato Paiuto di S. 
Francefco; & hò ottenutò la gratia, & hoggi 3. di 
Marzo 1652. fon venuto à ringratiarlo,& offerit? il 
voto d’vna Meffa. Ego Antonius Comercius Clericus 
affirmo vt fupra. i 

790. Simone Genua di Pronia ito 2 veder vn fuo 
campo feminatò di Canape, per ifuellerne l’herbe 
nateui per entro, raccontasche quiui fortà d’im- 
prouifo vna fiera tempefta; ch’empiua di terrore, 
e di fpauento co’lampi; e tuoni; e col diluiiò dell’ 
acque che minacciava di fcaricat ful terreno ; egli 
avvifatofi ; che quell’acqua era il totale elterminio 
di quel feminato;voltò gli occhi; e la mente alla di- 
uota Immagine del Santo di Podàmi, pregatidolo 
àriparare queldanro ;e gli offerfe in voto vn pro 
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di Canape; in così dire fchiaritofi l’aria, fuanironò 
e minaccie del tempo, e no ne fegnì male veriino. 
i9t. Cateriria Calamici di Dasà havea perduta 
la vocese hon potea parlare ; ma era forzata ad vfa+ 
re itì ifcambiodeltatingria i cenniye qualch’ella fàf 
fediciòla cagione dironnée l’effetto vi mefe i mà 
appena hebbe fatto voto di far dire al Santo vna 
Mefla;chie con iftipore di tutti all’isapenfata rici» 
pero la voce, é cominciò a parlare: quitidi andò in 
odàimi à ringratiarlo j è bene intéfe ; chefi vole= 
va per lei troppo più che non per niun’altro; loda= 
re il Santo;da cui havea ticeuuto mifacolofa voce. 
192. Raccohta Caterina Capomolla di Podàmi 
ch’ella hebbe vn fuo nipetino pet nome Antonio 
Abbati,in età di fei anni,ridorto dalla febre conti» 
nia; e dalla puntura tant’oltte; che fù per due ho- 
te ftinìato 3 € piaiito come motto; la Madre però, 
chiamata Sabina Pilaya,fpirata da Dio à raccoma» 
darlo à S. Fr. Saiu. Bromile àquefto fine di prefen- 
tare per all’hora al Santo vria toniaglia ; e pofcia è 
fuo tempo vn mezzo tumulo di grano ; fatto il Yo= 
to, fù fatta la gratia ; rauuiuatofi toftamente cos 

iftupore de’circoftanti’! fanciullo. “PA 
193. La gratia; chefoggiungo è tanto più da fi 
marfi; quanto più tileuato il prò dell’anima ; che 
non quello del corpo ; auuegna che corn quella al 
danno d’amedue ripataffe l’interceffione del Sato. 
Nella Tetra di Francia ftawano in procinto di fe 
guirne1lugubri etfetti d’vna fanguinofa inimicitia 
trà Matcello; e Francefco Donodei fratelli,con la 
pratica; e di banditi, e d’altra gente già prima d’al« 

lora nemica» Ma fe non altro;all’hora fi vide;qua. 
to elsa gran bene pe’figlinoli anche cattini l’hauee*® 
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wna buona Madre, percioche Diana Harcea deft- 


pur troppo incaminati à manifefta rouina del cor- 
po, e dell'anima, s'inginocchiò dinotamente à pre- 
gar S. Francefco,moffa dalla fama,che correua,de” 
ftupendi miracoli,perche s’inframettefle mezzano 
à pacificar gli animi di coloro, che già fi nemicaua- 
no à morte, e fece voto di prefentargli per riconof- 
cimento della gratia vna bella touaglia lauorata in 


ch’ella;ficome publicamente atteftò , hebbe nuo- 
wa certa della pace, già in effetto feguita trà nemi» 
ci: cofa ch’ella riconobbe per gratia del Santo 
Apoftolo . 
194. A Fiorenza Caccia di Dasà furono d’im- 
prowifo inuolato con vn bell’origliere,alcune altre 
robicciuole fue care, che teneua chiufe in caffla . 
Per tale accidente addolorata oltre àquanto fi può 
penfare, pregò S. Fr. Sau.à far fi colla fua potente, 
e mirabile interceffione,che le fuffero reftituite , e 
gli promife; ricuperate che le haueffe di offerirgli 
vna touaglia meffa à feta L’efaudì il Santo Auuo- 
cato; peroche indi à pochi di tutte le robbe man- 
catele furono intera,e fedelmente reftituite. 

195. PorfifaPiftininzidi Soriano giurò publi« 
camente il cafo che fesue.Hauea due figliuoli chia- 
mati, Carlo ’vno, e Bruno l’altro, amendue mor- 
tiinletto,etenutiindubitatamente per tali alcune 
hore; per tanto la prefata madre inginochiataficon 
gran fede pregò S.Fr.Sau:che la confolaffe con ré- 
der viui i due figlioli cari più che non le due pu- 
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Bi degli occhi, e glihaurebbe pagato il fauore cò 


tre 


derofa della pace,e falute de’figliuoli , cui vedeua | 


gegnofamente à feta, e non vennela fera di quel dì | 


rgli celebrare vna Mefla. A quefta preghiera , ol- | 
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ttel’efaudirla,atgiunfedipiùil Santo Apoftolo il 


| comparirle la notte vifibilmente j fattolefivedere 


in fembiante di prete. je moftrandole.i figlinoli. le 
difle: guardali, e confiderali bene ; guardò ella, € 

aruele, che l'vn di loro fuffe intero delle fue mé- 
bia + ma che all’alrro mancafle il capo, nondime- 
no indi à pocole foggiunfe ; bor vattene, e Sappi che 
i tuoi figliuolifon fani. E tali appunto liricenè con 
quel maggior giubilo del fuo cuoresche pofla habi- 
rein petto di Madre per hauer ricuperati due figli 
uoli. Così depofe fciolto il voto in Podàmi, à due 
d’Aprile 162. e nell’ifteflo giorno... . 

196. Portia Garofoli anch'ella di Soriano atte: 
ftò diriconofceredalP'Apoftolo la vita; e falute di 
fua figlinola Caterina; perche malcondotta d’vna 
infermità mortale, e fmatfitigià tuttii fentimens 
ti, appena in voto promife di far dire vna Mefla. ; 
che l’infermaimmantenente s'alzò da letto fana 4 
e vigorofa di forze. 

197. L’iftelo dì pure Vitaliana Rimedi parime- 
te di Soriano fù. in Podàmi è ringratiar il Santo co 
adempire quanto hauea promeflo « & è publicare 
giuridicamentela gratia ottenuta;diffe dunque;co- 
me trè giorni, e tré notti ftata fuor di fenfo per ve- 
hementifsimi doloricolici, in tale, accidente le fi 
diede à vedere S. Fr. Sau. l’auuertì , che fe ella il 
chiamaffein aiuto, le baurebbe fatta la gratia. Vb- 
bedì ella prontamente; e coll’interno;della mente 
promifein voto vna Mefla. Quindi toftaméte rin- 
venuta, chiamò fua forella Apollonia Rimedi; e 
con fembiante allegro, ed accOcio à far creder quel 
che dicea la lingua; le diffe. Sorella io fon fana pe- 
roche hò veduto S.Francefco Saneîig couRetoni Vea 
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Sito di Prete,e mi hd detta, licuati,che tà fei fana, 

198, Eccola quarta gratia nel medefimo giorno, 
che le precedenti, depofta: Anna primerani anch? 
efla di Soriano, hebbe già tanti faftidij,e tante am= 
bafcie per vn parto, il qualela tenne in dolori otto 
giorni, cheimpauritane per fempre, quando fù vi= 
cino il tempo d’vn’altro; chiamò in'in aio S.Fri 
e fece voto di portatgli vna touaglia , ele chiome A 

urche non la moleftaflero i dolori del patto,fire- 
audita sì bene;che giunto iridi à pochi giorni l'ho» 
ra temuta, partorì fenza dolore veruno. 

199. Mareuigliofo fù} quanto qualunque al- 
tro;il fauore,chericenette Giulia Capomella in 
perfona di fito marito Filippo , fi che non potrà 
mai fcordarfi Podàmi dell’ honore venutogliene 
per vn tanto prodigio quiui adoperato. Hawea già 
di malattia fenza rimedio, perquanto 0 n’vn fi a- 
wuifaua, renduto lo fpiritoà Dioil'prefato Filipoj 
€ tanto indubitatamente così fi ctedena, che la det 
ta Giulia ftaua già per veftirlo da imorto, e metter. 
Jo in ordine perla fepoltuta; ondetenendo in ma- 
no vna camicia nuoua perquetto effetto, meflo vn 
grande fofpirotrattogli è viua forza del éuore per 
quella vifta lagrimeuole del morto , fi fentì {pirata 
ad inuocarS. Francefto Sauerio, egli promife ; fe 
rinueniua il marito; di donar all’ Altàre del Santo 
quella camicia,cui ella peraltro affai differente im- 
piego teneua in mano, edi più vn bel paio dima- 
niche di veluto verde, che poco prima fi hanea fue- 
ftito , per cominciar il corotto di fuo marito mor- 
toe mentre ella così pregaua;fi rifcoffe d’improni- 
fo Filippoin guifa cheda vn quietifsimo fonno fi 
mihauefte, apri gli occhi,e pieno divn TOA 
adatto 
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adatto è rafciugarlelagrime della Moglie;ò fe non 
altro, à cangiarlein pianto digioia ; rihebbefi così 
bene; cheindià pochi giorni fù interamente fa- 
no, quanto qualunque fuo pari; che non.fufle fta- 
tomalato.! © 4 

20.. Geronima Riuelli di Pronia pagò. anch’el- 
lacon certa fua offerta al Santo la gratia della fani= 
tà ottenuta in prò di Pietro Gutti fuo Marito-Que 
{ti per mefi; e mefi, fù travagliato da febbre quare 
tana,la qual fempre albittefio modo atroce Ance 
dewa,ne facea ogni mal gouerno , la buona Moglie 
piena di fperanza nel Santo Apoftolo, mercè delle 

ratie continue; chediuwigauano, vndi,cheilma- 

rito fi batteua la fuaquartana più chè mai cocente, 
il lafciò,e corfe innanzi all’Immagine del Santo 4 
comechie molto vicina fuffe di Cafa alla Chiefa a 
presarper la falute del marito; ecompiuteuile fue 
diuotioni; ritornò. à Cafa; doue trouò..d’improui- 
fo fano il maritoyil qual poiin auuenirenon fentà 
piùlafebbreo colui. 
- 201. A Bruno Maglioli di Soriano ftato.trè ane 
nimalcondotto di fanità per lefebbri, & altre ina. 
| difpofitioni; vi fi aggiunfe per: fopprapiù la febbre 
quartana;e quel che colà chiamano.ilmaldel-fred- 
do,chegli duro oltre à vn’anno la fua falute fù l’y- 
dire de’famofi miracoli diSauerio inPodàmi:aunue- 
gna chequindi moflo à confidanza verfo.il.Santo»y 
taceffe voto di andare fcalzo è riuerirlo $ equiut 
far celebrare vna Meffa , e non hebbefinitoil vo- 
to prima che’l lafciafseil male ; onde-potè vigo- 
rofo di forzeadempire quanto hauea promefso al 
fuo Auuocato. .: | 

202, In Podàmi ftefso aunenne.il calo È che 

fog- 
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foggiungomirabile,& altrettantò accoricio ‘a quel 
che.fi pretende in.quelto racconto di muouere 
chiunquevil leggerà ; a corifidare iti qualinque 
fuo bifegnornel patrocinio; & intercefsione del 
S. Francefco. Andrea Chirinia ftariaà per metter 
in pezzi due Animali ; i qualigia era va dì ,.& 
vna notte da che gli erano morti; la moglie di 
Andrea ; detta Caterina Garneleuari:;. fuffle per 
lo danno che le ne venifse } ò qualunque altro 
e fi fufse il motinio.di farlo; ticorfe a:S: Francefco,. 
perche lerauuinafsequeglianimali, promettendo, 
di prefentargli alcun poco d’oglio per corifumarlo, 
in mantenere la fua Lampada: In così dire ; nel- 
iftefso punto écco glianimalirinuengono sc viui, 
da:fefi alzano: Il fatto fù dal prefato Andrea depo= 
fto coni giuramento; é oltre a ciò Giufeppe Brun- 
dia; che gli hauea veduti viiti; anch’ é{so in pre- 
fenzadi quattro teftimonijgiurò per verifsimo l’a= 
tiuenimento;chehòdettoi.. >. 

203. Michele Magnella figlioletto-di 13: anni 
eadde d’improuifo dalla cima d’vnoliuo alto ; con 
pericolo di reftarne.,; fe non altro alimento mal- 
concio , per lempito della caduta; per tanto nel 
fentirfi a mancar fotto il foftegrio , grido inuos 
eando aiuto di San Francefco ; e difsé poi egli; 
ehe fi fentì vno ; che il trattenne ;_ prefolo per 
fotto lecofcie, efenzafapet come; fi trouò agia= 
tamente efsato in terta , fenza veruna lefione : 
Era atalefpettacolo ,e videlo 4 cadere Giufeppé 
Brundia ; edi più il Rettore tante volte nomuiia- 
toD. Paolo Natoli. & altri molti, e Lucre- 
tia Riuelli fentì lo ftrepitò del rotolar che facea 
giù dall’albero il giouane. ola 
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364. Stefano Torfini di Dasà ;; in punfo 3 che fua 
madre ftaua per render lo fpitito.à Dio; perduta 
già la parola ; & abbandonata dell’ vfa de fenfi, e 
fenza più muouerfi; chiamdinaiuto S.Fricefco.S. 
eindufle i parentiye gl’altri ;ch’eranoin Cafa pre- 
fentiad accompagnarecon oratigni ifuoi votiche 
furonodi prefentare al S.A potlolo vina torcia; & 
‘alcune altrecofe. Piacqueà Dio.diconfermarin 
che conto haueffei meriti fuoi peroche l’inferma 
toftamente rinvienne. fiche pofcia a? 28. d’Aprile 
1652. pagò al Santo dette offerte. Così reftimonia- 
rono,oltreil giuramento di Stefano, alcuni altri 8 
trà’ quali hebbewi più :d’vn Sacerdote;. .. _.; 
| 205. Nel medefimo giorno fèr.in Podàmi per 
adempire lefue obligationi verfo il.Santo Dome- 
nica Pilaya di Soriano; e depofe con giuramento, 
come vina fua,nipotina dertà Maria Nardi di trè 
«anni,hauea vn male ftranagantiffimo;che per imo- 
-deftia fr tace; la bona Zia per Jo gra grido delle sra- 
tie di S. Francefco indottafi à raccomandarglicela, - 
il obligò con voto di fardit vna Mefla; e prefentar- 
gli la figliolina, guarita che fufle : S: Francefco ap- 
pena fupplicato fece cortefemente Ja gratia, perche 
.tofto la bambina cominciò à ftar meglio; e non pa- 
ti pù quel tediofo non meno ; che pericolofo fa- 
tt: 17, PIRRO darli D'OSRR i as 
., 206. Gio: Domenico Pulegsi di Dasà rihebbe 
Ja fanità per l’interceflione di $S. Francefco ; pero= 
che la moglie Orfola Graffi veduitalo in eftremo 
pericolo della vita ;glichiefe ntercede con voto di 
jofterirgli vna torcia all’alrezzadi fuo marito; e fà 
così prefto l’aiuto ;che quelli ch’hauea poco 'anda- 
re ad efler morto, ritornò in forze,e guarito'în bre= 
i ue) 
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pie, proteltà con giuramento , ch'egli riconofeèna 
la -faluezaa fua da S. Francefto. 

207.:E ben era douere,che cGfidaffe quella Cafà . 
nella protettione del S. Aunocato ; peroche l’iftef. 
fo Gio: Domenico n’hauea prouato, altri niente 
ineno.ftupendi effetti, fe non'che nel già racconta- 
to chiftaua in procinto di finire fuoi giornijhebbe 
‘gratia di prolungarli : in quel che fuggiugnerò chi 
“prima morto» che nato gli hauea-per anco princi. 
fiati; hebbefauore fegnalato di cominciarli fotto 
PA fcendente del grande Apoftolo dell’Oriéte for- 
tunatiffiimo Orofcopo di vita fenza dubbio traquil. 
la. Ilcafo fèi,che la fudetta Orfdla moglie del pre- 

to Gio: Domenico partorì vn figliolino morto . 
[l Padreatflitto quanto fi può penfare , raccomani- 
dò quella cre&turina al Santo con voto diofferirgli 
alcune libre di cera bianca ; & appena fatto. il voto, 
apparue viuo ilbambino, cui pofcia portò in Po- 
dàmi accompagnato dalla Madre , doue tingratia- 
to il Santo pel donodi vnfigliuolo , in prefenzadi 
teftimoni) autoreuoli depofero con giuramento il 
marauigliofo fauore. 

208. Domenico Seminari della "Terra di Serra 
dalla vehemenza d’vndolore di fiàco , che to ftrini= 
gena forte; venneper poco ad vftir di fe telo; gli 
rimafe però tanto di lume, che potè raccomandar- 
fiàS. Breddelto S.e far voto divifitarloin perfo- 
na, in Podàmi, equiui far cantate vna Meffa ; & 
hauea di poco fatto il voto, che il dolore fuanì;on- 
de a’ 2. di Maggio , fatto che hebbe cantar Ja Meffa 
teftificò il miracolo in prefenza pi molti ; tra* quali 
ii. fuit R.P.FilippoRufili di Monteleone Guardia. 
iN ()i | ll no disc E raneetto d’Afhifi di Arena , quale per te. 


ftimo- 


De 
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ftimonio fi fottoferiffe . 

209. Il cafo,che foggiungo; è al pati dîogn’altro 
fingolare. Laura Ciconti di Soriano era statieme- 
te malata; ma; più fepremeta la malattia sin cui 
nello: fteffo tempo era caduto vnfiro tenero figlio- 
lino di17:meftin circa, per. nome Domenico Mat. 
| tia Sabbatini; peroche la febrecol fuò non mai in- 

termetter facea dubitaredella vita, tanto più , che 


per la ftefla cagione hanea già trè in'quattro siorni,. 


ch'e? non prendeua latte. Venne perciò.in' penfie- 
ro diraccomandarlo al Santo, della cui miracolofa 

mmagine hauea fentito à diregran cofè, perciò 
diffe frà fe.la buona donna: ò glortofo S. Francefco , 
fammi gratia di comparirmi à.dire che defideri tu,ch’io 
ti prefenti, per rendermi faluo il mio figliuolo. Hauea 
di poco dette quefte parole feco fteffa quando pré- 
dendo vn pocolin di ripof0', circa la mezza nottele 
comparì S' Francefto,e chiamandola, fenti ; le dif: 
fe: evoftamente foggiunfe ; Se vwoi Ì aluo il tuo fi- 
gliuolo., và.inPodami , e porta a prefentar allamiaa 
Immagine due tumina di Suriaca(è la SuriAca vna tal 
forte di legume così detta in quel paefe) In così 
dire firifcofle dal fonno la madre: eil migliorar del 
faciullo moftrò, che noniera fato vanità di fogno 
quanto la Donna hauea vdito dal Santo: Anzinò 
che ibfigliolino, ma anche ella ftela ricuperò la {a- 
nità, volea tofto,come.ben le parea diragione,por- 
tarfiin Podami a foddisfare il Santo Auuocato:ma 
impedita per alcuni altri impenfati'accidenti a dif- 
ferì à farlo dal Settembre 1651. nel quale ricenette 
la gratia, fino al 1652. nel giorno folenne di S.Cro- 
ce di Maggio: econ'effo let andò il Marito , ch'era 
Giufeppe Alfonfo Sabbatini; il quale ferifle tutto 


il 
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il quì raccontato, e’ confertitò; fon giutaniento Tà 
prefata Laura; oltre à molti altri. che fifottoferif. 
{ero teftimoni). "3 ts 
210. La Sig. Felice Palma Salùatori della Terra 
d’Arena depofe con giuramento; che partorito ch’ 
ella hebbe felicemente vn bambino impetrato pè 
gli meriti, &orationi delgloriofo Saritolefi fitem. 
prò sì. ftranamente il capo, che oltreà gran dolori ; 
che fentiuacon trafiggiture acutifimè,odde dicò- 
tinuo viuea fenza quiete, le fi diftillaua in iftoma» 
cofe fiuioni. Volle per rimedio valerfi della in- 
terceflione di S. Francefco ; e però intempo quan: 
do più che mai la tormentana il dolorè, il pregò 
della gratia, e fiobligò d’andarein perfona è rive- 
rirein Podami la Santa.Immagine , e far celebrare 
vnaMeffa; e dal punto del voto in auuenire non 
fenti più male alcuno: ne altronde potè venirle t4- 
to dibene; fuorche dal S. A poftolo, comeche di 
niun’altro rimedio ella mai per guarire fi feruiffe. 
Tanto fcrifle ella , e fottofcrifle giurandolg in pre- 
enza di molti teftimonij. xi 
211. Bruno Iaconiffa del Cafale di Simiatorì 
hebbe vn figliuolo di trè anni, il quale caduto ma- 
lato, non firihebbe mai. per quantodi diligenza gli 
fi vfafle; ma più tofto peggiorando notabilmente , 
venne à tale, che fù riputato come morto, Non- 
dimeno perche à rimedijcelefti ogni peraltro di- 
fperato cafo è facile à guarirfi, fi voltò il Padre del. 
Pinfermo à dimandar mereede à S. Francefco Sau. 
con voto di prefentare vna torcia; erinuenne à tal 


‘|. rimedio il figliolino ,, ch’era Antonio Jaconiffa , 


cui egli pofcia a” 12. Maggio 1652. in compagnia 
della madre Elifabetta Manna , portò in Pea) 
ano, 
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fino,equiuiteftificò publicamente il miracolo. Ì 

213 Nel medefimo giorno arriud'in Podàmi | 
Caterina Garofali di Soriano à ringratiaril Santo 
per la faluezza del marito; percioche vedendolo 
vicino è renderlo fpirito è Dio per vna malatia || 
mortale ricorfe all’intercefsione di S. F.efi obligò 
di riconofcerlo concerto préfente , e non n’andò .| 
molto ; che il marito ricuperò buona falute, così || 
ella giurò. 1 

213. Marina Cauallari della Terra di Soretoca- || 
duta in vn’indifpofitione grauiffima ditroppo grà || 

regiuditio alla fuafanità;; non vollealtra cura 

uorche l’intercefionedì S. F. onde fi obligò d’of- 
ferir la limofina, divna Mefla;e il Santo Protetto- 
rela compiacque . 

214. Caterina Schinelli-di Dasà perottenerla 
fanità ad vn fuo figliuol di cinque anni detto Giu- 
feppe Manna, il quale hauea parecchi mefi, ch'era || 
malato; il portò in Podàmiinnanziall’Immagine Qi 
del Santo, con viua fede di notabile miglioramen- (|| 
to. Quindi ritornando à Cafa, e portandolo in i 
braccio, venne verfo la metà del camino ad vfcir- ll 
gli gran quantità di fangue dal nafo: per Jocheif- ll 
uenuto affatto di forze nel feno fteffo della madre | 
fpirò, e così firiftette per mezz’hora, diuenuto ll 
freddi inogni parte del corpo Più acerbo cafo nò ||| 
potea fuccedere per quella Madre; la quale però 
riuoltafi tofto ad inuocare i meriti di S. Francefco, ‘| 
gli offerfein voto quel pouero veftimentello ; che ‘| 
haueua d’attorno il fanciullo colberettino, che ‘dl 
portaua in tefta, ecerti altri panni, ond’era coper- 
to, ein vh tratto s’arreftò ilfangue , quindiegli 
aprì gli occhi , e parlò chiaramente chiamando il 
M 8710 È 
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Mamma, Mamma. Cosìella depofe con giurtatnen 
to in.prefenza di fei Teltimonij,che fottofcriflero 
quanto fi ;è quì detto, 

215./Caterina Porrò. affiftendo à {uo marité 
DometicoScopacafa ridotto al putito di rendere 
lo fpirito à Dio, fi fentì fpirata à raccomaridarlo a 
S vicari fentì vna voce,che le difse, fi vo- 
zo di quelche puoi pertuo Marito à S.Francefco sita 
bauraila faluezza di lui, tanto efequì ella. toftame: 
te,etantole fù concefso perche immantenente P. 
infermofi riftorò col ripofo.; è da quello fi rifcofse 
fano. Cosìella con giuramento publicò teftificò 
salla prefenza diteftimonijatttoretoli: 

216. Caterina Hareftini del Cafale di Caridà 
hebbe vna fotella per nome Maria; Ja qual perie- 
nuta in eftreino abbandonamento di forzé per vna 
dunga infermità;che le trauagliaùa; venrie a tale 3 
che per feigiorni; & altrettarite notti nò le rima. 
fe quafi più fesno alcuno di vita, la bitonà Cateri. 
ma addolorata fenza faper diche valerfi per tiparar 
a cotal perdita ; fi volto a San Francefco Saverio $ 
fece voto di pretcrtatzli vna touaglia, e vii origlie- 
re;e di fat che l’inferma rinuenuta che fufse; e ti 
mefsa itì fotze; fi portafsein perfona è rivetite il 
Saritò, fatto il voto; la iiferma fi rifcofse da quello 
sfinimento ; e riciiperò petfetta la falvite. Del tut- 
tO pofcia fece publica atteltàtione con giramento 
iti Podànii andataui pet 4demipimento del votò 2° 
duediGiiigiio. 

217. Maria di Dasà publicamerite giurò nellii» 


| iftefso dì; diticonofcere da S. Francefco la vita , € 


buona falute di N icolò fuo figliolirio di trèanni; il 
quale già era di rimedij humani affatto difperato, e 
; Cor 


i: ei 127. 
tòfteva euidente pericolo di morte ;.perdi grandi 
progreffi, che in Îui facea la febbre j, peroche appe: - 
ma glie l’hebbe raccomafidato con voto difatgli di-. 
re vna Mefsa, che imimaritenente diede fegno di' 
gran migliorametito e Quindifi tidifse ad ottima. 

anutà»... ra P = 
318, È nel medefimo giornd; tor atteftatione 
fimilmente giurata ; depofe Scipione Gerinaridi 
Comparini j d’vrì fuo figliolino diduéanni; chia» 
mato Antonino, liberato dalla febré quartaria;ciii 
haùea portato vn’arnino it cifca;tofto che la madré 
Caterina Macri s’obligò con voto à San Francefco 
Sauerio di fargli diré viva Mefsa;& offerirgli il fan> 
ciullino; 


__ 219. Marina di Dafinà in età d’anni 13 in circa 
fu condotta in Podàmi, accompagnata dal Padre,e 
dalla madre, oltre a molti altrifuoi Parenti ; per- 
che s’vfafsero per lei i foliti eforcifini della Ghiefa ; 


autieriga che ella fufse pur troppo inuafata:Il Ret- 
tore della Chiefa eforcizzata che l’hebbe s'aunide 
chiaramente; che per ve ità ella éra offefa dal De: 
monio; conciofia cofa clié parlafse} e rifpondefse à 
propofito in latirio; liriguaggio per altro a lei igno= 
to.Di più fi tifeppe il nome dello Spitito maligno; 
che la itifeftavia, detto Marinello j il quale aricora 
afuo itial gfado;fù forzato a promettere di partire; 
dicerido; che rie hiatirebbe dato il fegnojcon lafciar. 
la giouinetta boccone per lerra. Quiridi per vn po= 
co di tenipo biittatala in terra; e tattola tramorti= 
re, ficantarono le preci facreinriarizi alla prodi: 
giofa Immagine; finite le quali ella riniienne già 
libera affatto, rinigratiato di tanto fariore .il {uo be= 
nefattore; volle quivi lafciar per memoria i cape- 
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Jr, efelifecétagliardal prefito D.Francefco Ret 
feftationi di que! crudeliffimo nemico. 

1220. Pietro Sigilli per n fuo figliolino di trè an: 
ni in circa , per'nome Giovanni, ridotto à ftato di 
fanità difperato per cagione di vna febrecontinua, 
che’! diftruggeua , fece voto à S. Francefto Sau. di 

refentargli ‘vna libra di feta; fe ne impetraua la 

alute;e fi toftamente efaudito, peroche nel pun- 
to iteflo di fare il voto, rimife la febre , ein pochi 
giorni il fanciùllo fù affatto fano. ©’ mie, 

. 321. Agoftino Velloni di Soriano portò quattro È 
mefi via infermità dentroalle inteftina; che gli 
cagionaua dolori oltre ogni credere atroci, ein ta- 
to non che valefleroà recargli giouamento coll”. 
arte loro i Medici, ma ne anco giunfero è conofcer 
il male,, fi che configliato di volgerfi alla cura di S. 
Francefco fecelo; e il Santo prontamente.il confo- 
iò della fanità } ficome egli per affetto;di eratitudi- - 
ne teftiticò con giuramento alla prefenza d'altri te. 
ftimoni} il giorno di S. Anna 26. Luglio 1652. 

‘222: Haueagià cinque mefi, che Francelco An- 
tonio Solani Chierico di Francia prigione néllé 
Carceri dî Mileto , era di più quiniammalato ; Inè 
v'era fperanza di liberarlo così prefto fe né'nel- 
la mifericordia divina. Perciò vna-forella dilui 
detta Habella, con voto ricorfe à S. Fricefcos-pre- 
gandolo iftantemente, che le liberaffe i] fratello” 
dalle Carceri, fù efaudita,&eila ftefla andò in Po- 
dàmì a° 26. di Luglio à pagartil voto,e publicamen- 
te ceftificarla gratia ottenuta. 

- 223. Cosìd’vn fuo figlinolo parimente Chierico 
di-Francia ; detto Giacinto Gandiotii , teftimoniò 
E \ con 
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‘ roreye pofciafi partì fana je fuori affatto delle in- 
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con giuramento Caterina Payni alla prefenza dî 
molti teftimonij di hauergli ottenuto la fanità per 
Pinterceffione di S. Fr. perche aggrauato per mefi, 
e metfi di febre, oltre ad altre indif] pofitioni pregiu- 
diciali alla falute del corpo , fenza fperar più nulla 
di aiuto ne’ rimedij dell’arte ; tofto cheal Santo s°- 
bebbe di cuore raccomandato con voto, nello ftef. 
fo punto di far'il voto , egli reftò fano. 

224. Don Francefco Zichi dato nellemani de* 
Banditi, e perciò in pericolo di morte, fece voto di 
di dire‘per diecianni vna Mefla Panno ad honore 
diS. Fr. fe campaua da quel pericolo; edottenne 
dinon patirdanno aleuno , lafciato immantenen» 
te doppo fatto il votoandarlibero . Cosìegli pro= 
pio fcriffe e teftificdin publico. | Dia 
| 225. Gio: Lorenzo Nainidi S. Pietrodi Caridà 
molto aggrauato di malattia , fi rihebbe parimenti 
fano, e vigorofo, tofto, che la moglie di lui ’hebbe 
con votoraccomandato al Santo je putèla malat. 
tia eradurata vn mefe,fenza vederfi mislioraméto. 

226. Più aggrauato era Pier Antonio Mayfani 
di Dinami, percioche era già in punto di tefidere à 
Dio lo fpirito; pertanto diè volta il furoredel ma- 
Te nell’ifteffo tempo; ch'egli chiamando in aitito S. 
Francefcogli promife in voto vna torcia. Tanto 
egli proprio teftificò pofcia, itoneà prefentarla 
torcia in Podàmi. , 

227. A Vicenzo Marini diMelicuccà di Soretto. 
infermo vn Cauallo,e perche non glirecanano aiw 
ta le induftrie dell’arte vfate per riparar a quel dan 
no, egli ftaua già rifoluto di leuarlo dal mondo, e 
fcorticarlo. Mentre dunqueera in procinto di re- 
care ad effetto quefto fuo cifegno, fufle per i ; 

che 
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‘che traheffe da cotal beftia,ò firffe per le buone qua 
lità di efla; onde fuffe appreffo il Padronein ifti- 
ma; certo è è cheincrefcendogli di cotal petdita, Gi 
raccomatridò corì graride affetto al Santo,e fi obbli= 
gò, fela beftia ritornafie iti buono ftato di forze; di 
prefentareli vi samalo di grano ; édi più fargli ce= 
lebrare vna Meffa; nè più hebbe meftiere il Padros 
ne pet fariar il Cavallo; auuegna che in fafcotal 
voto ; la beftia cominciafle à migliorare; fi che a° 
10. d’Agofto il Padrone adempie te fue promeéfle, é 
giurò quarto qui hòriferito: 0/0 
‘228. Nel medefimo giorrio téftificò di fe cò giu» 
tamento,e con l'adempimento del voto la Sisnorà 
Habella Galati di Pungadì; ch’ella riconofeena la 
vita dalla miracolofa interceffione di S.Fraricelcoj 
peroche ion le reftando più ché pothimiffi mos 
menti di vita, per cagione d’vna lunga infermità; à 
cui non'haweano recato proitedimento le medici» 
ne, gliel tecò efficacemente S. Francefco,iritiocato 
da lei con viva fede, écon voto di fargli cantat vna 
Mefla; &offetirgli certa quantità diceraj perche 
fatto ilvoto ; rimifeil male; ein brieue fù intera- 
mentefatia: FIAT 001 
229. Così parimente Londrifina Pafquinid’A= 
tena ricuperò per vn fuo figliolo Giacopo Mayda 
di20.annila:faluezza, mércè de’ meriti di S. Fratic. 
Sau. percioche dopo {. mefi a circa d’infermità , 
egli ventieà termine di morire, anzi per poco fi te- 
nuto da alcirni morto. Intanto la madrenon ha- 
uendo mezzo con.che aiutarlo, fupplicò Sati Fran- 
cefco ; dalqualefperatia ogni aittenza; egli pro= 
mife ini dono terta quantità di cera bianca. Che 
più? ilfishuolorinmeniie;cmiracolofamentesra- 
dò ti; 


Lio COTTI TAI i TRE 


| r}i 
rijcomeilgiurò poi publicamente la Madre in Pos 
damià gli vndecid’Agoftò . 

230: Geronima Romanelli di Yonani per vn”- 
accidente rnortale avuechutoli nélla gola ftariain 
terimine di morire; foffogata; come che noti potef= 

es ferion con gran pena; refpirare. Manon così 
tolto hebbe inuocato l’aiuto del Diuino.Protetto= 


| te, convoto di prefentargli vita torcia; chè il male. 
fuanì,é a’ Li.d’Agofto 1652. in compagnia del ma- 


rito. Diego Colacchi teltificò giuridicamente il 
fucceffo.. "i i ;@ CAI 

231 A Pietro Minniti di Gerocarne vnfuo fi- 
glitiolo di 6.anni, vnico., e perciò troppo più; che 
niumn’altra cofa à luiin quetto mondo éaro; caddè 
malato difebte, la qual pet vn Mefe continuò è 
confumarlo tanto oftinatamente ; che per tutti li 
prouedimenti della medicina vfatiui, quantimai 
gli nefuronotonfigliati; & applicati da’ Medici } 
nonne feguì mai meglioramento vetuno > Di che 


prendéndofi gran penfiero il Padre, fi voltò a’ mes 


riti di.S. Fr: obligandofi di pottargli in doriovna 
torcia. Et eccoti d’improuifo miancar la febre ; 
fuanire il male; einteramente guarire il:figliuolo : 
Che peròin prefenza digraui teftimonij fincédot> 


to in Podàmiquefto figliolino da fuo Padre, fario; 


e gagliardo di forze; à prefentarei! donatitio . 

232: Gio: Battifta Rauernra della Terra d'Ate- 
ia; marito di Delia Comiti; teftificò con gitirame- 
to alla prefenza d’altri la gratia fatta alla prefata 
fua moglie; quefta partorito c'hebbe a? 13.di Giii- 


gno; fù india’ 8, giorni foprapprefa da {trani acci- . 


denti ; che la riduffero à pericolo di morte, nondi- 
meno campo falua.; tofto He face voto è S. Franc. 
bar di 


al 
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di prefentargli vn’intero fuo veftimento, ficome 
poi indià due mefia’ 13.d’Agofto efeguì, alla pre. 
fenza di inolti. 

233. Amata Proftini di Caridà ottenne la fal- 
uezza di Caterina Celi fua figliviola fanciulla di 9. 
enni, la quale hauea perla febre perduto ogni con- 
traffegno di vita, e per otto giorni hauea hauuto 
folo fembiante di morta: peroche per così grane in» 
fortunio ella non hebbe ricorfo ad altro scheal S. 
Protettore di Podàmi ; eil S. gradendo le promeffe 
della buona Madre, glie la guarì perfettamente j 
la onde potè pofcia in Podàmi fedelméte publicar 
la gratia je col giuramento confermarla. 

234. N ell’ifteffa maniera Anna Furci di Acqua- 
ro ricuperò vn fuo figlinolo di 9. Mefi, detto Pier 
Francefco Coimiti; perche ridotto quefti ad efler 
più morto , che viuo, ellailraccomandò à S Fran. 
cefco., obbligandofi à far celebrare in honor fuo. 
vna Mefla, edi veftiril bambino coll’habito del S. 
Apoftolo, fe suariua, e fù feruito Dio N. Sidi glo- 
rificar’il fuo feruo, facendo, che il fanciullino sua- 
riffe; e per tanto. a? 28. d’Agofto in Podàmila fu- 
detta Anna teftificò, e giurò il fucceflo . 

235. Il dì fesuente Profpero Micellidi Miglianò. 
fece vna fimil depofitione giurata per vn.fuo figli- 
uolo di 6.anni;j cioè,che dopo molti siorni di febre, 
onde fù grauemente abbattuto di forze venne fi- 
nalmente à tale, che pervngiorno, & vna notte. 
intiera hebbero meftiere ed egli, ela madre; ch’era 
Flauia Sabbatini, di guardarlo, in guifa , che fuffe 
morto; pertanto la madre riuoltafrall’intercellio- 
nedi S. Francefco gli addimàdò mercede,con pro- 
mettergliin voto vna torcia. Gran cofa! fatto, il 

voto 
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Voto; il figliolo fi riséte ; refta follenato,è in dries 
ue perfettamente rifana. Perciò la madre foddis= 
fece alla diuotione ; e’l Padre oltre all’atteftar pus 
licamente con giuramento la gratia , fece cantare 
in ringratiamento vna Mefla, 

236. Veroriica Iaconiffi d’Acquaro pet vna pia 
tura vehementiffima non hauea più fperanza di 
vita ne” prouedimenti humani : ma nondimeno 
fattofi cuore di ricorrere al S. non finì di farlo pri- 
ima, che gli fuffe fatta gratia ; onde pagatogli com- 
pitamente il voto , la publicò con giurata devofi= 
tiorie l’vitimo dì d’Agofto. Nel qual giorno; 

237. Parimente Giouanna Agoftini del medes 
fimo luogo d’Acquaro giuridicamente diffe, ch’era 
rimafa libera da vn faftidiofo male, che la cuccia 
ua fieramente ; fino è metterla in pericolo di mor- 
te. Eraquefto fuo accidente vna doglia di fianco, 
che di quando in quando affalendola; la riducea ad 
vn totale sfinimento;fi che reftaua per alcuni gior- 


ni inguifa che fuffe morta . Hora vna volta sche 


pece le foprauenne chiamò in aiuto $- 
tr: Sau. con vn voto da offerirfegli , poftoché le 
recafle conforto. A tale inuocatione; quafiche 


tuffe atterrito , il male fuanì; nè mai piùrimaune=. 


nire osò d’affalirla . 1 T07, 

238. Di più l’ifteffo vitimio dì d’Asofto Dome. 
nica Iaconiffi del medefimo luogo d’Acquaro ràc- 
contò in prefenza di teftimoni ), come hauendo vri 
gran negotio di baghi da feta; mel meglio dell'im 
prefa ritrouò , che il bigattolo era guafto . Ella to- 
fto per riparare à tal danno addimandòmercedeà 
S. Francefco ; e con tal prouedimento que’ baghi 
quarirono ; e fecero il loro uns 3 la onde pofcia 
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in ricognofcimento del fauòre portò la Donna è 
prefentare al Santo Apoftolo vna manata di feta 
già filata, eraccontò il fattoin prefenza di molti 
teftimoni;. | oh 
‘. 239, Cagiona ftupore quanto verun’altro il mi- 
rabile auwenimento fucceduto è prò di Elifabetta 
Scaturchi di Podàmi , mercè dell’interceffione di 
San Francefco. Quetta foprapprefa da cocentiffi- 
ma febbre accompagnata da’ dolori di parto, chela 
ftrinfero parecchi giorni, finalmente fece va parto 
d’otta mefi, il quale campò fol cinque giorni:quin- 
didinuouo rinforzò la febbre ; con vn noiofo fluf- 
fo di fangue;.onde per giudîcio ditutti;e maffima» 
mente de° Medici; non potea campare fe non po- 
che hore ; pertanto elia trà leambafcie; e trà dolo» 
ri raccogliendo quanto il più dinotamente potè 
farlo ilfuo fpirito, ricorfe all’interceffione dell”. 
Apoftolo, con voto d’offerirgli certe fue veftimen- 
ta, cimmantenente il fangue ftagnò , sammorzò 
la febbre, firvanìogni dolore, econ marduiglia di 
tutti rimafe con vigore da fana. Quindi il primo 
dì di Settembre publicamente con’ giuramento 
raccontò in prefenza di teftimonij il bemeticio del- 
lavitamiracolofamentepròlungatale. ©... 
240. Sopraggiunfe l’ifteffo di Sujséntia Vernoli 
di Brazzaria ; é con depofitione giurata y fece noto- 
ria la faluezza d’vnfuo babolo detto Gio: Andrea, 
ilquale correivatanto manifefto pericolo di morire 
per vna febbre cocente, che non lerimaneua più. 
fperanza in pronedimento humano :. Macercato= 
lo appreffo il S. Apoftolo con voto d’vna torcia da 
pagarfegli; pofto che ne lo liberaffe, toftamente il 
Santo Pefaudì, e ilfanciullino rimafé in suifache. 
e l € 
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fe ion fuffè ftato ammalato: |. 

* 241. Vn’altra Donna del medefimo, Cafale di 
Brazzaria detta Domenica Manna nel medefimo, 
dì primo di Settembre in prefenza di fuo marito 
Domiehice Maiuli; edi altri atteftò congiuramée- 
to di fefteffa, che ftando per render lo fpiritoà 
Dio, le venne penfiero.di far vn voto al Santo Au- 
wocato : il fece contanto profitto della fanità ; che 
inquel punto fteflo fi fentì libera da ogni male. 
‘242. Vn fanciullinodi 9. mefi malconcio di fa- 
nità pervna febbreardente, tanto che fi ftimaua 
irremediabile, auuegna che già haueffe alcuni gior- 
ni, che più non prendea.il latte, in vn fubito reftò 
fenza male, guarito perfettamente, tofto che la 
madre detta Elena Pagnidella Terra di Francica 
fece per lui vn voto al:Sanro; così ella raccontò in 
Podàmi in prefenza dimolti. 

.Godeteui, ò Diuoti Lettori il racconto di quefti 
pochi fuccefsi , con afpettarne in briene molti al. 
tri, che giornalmente il Santo và operando . 


Laws Deo V. O M.& 5. Francifco 
Xauerio Ind. Apoftolo - 


vie Attefta; . 


= 


| 


n= ee E= == 3 ee ì 
=== = _—= “ x 
A, 


236 


Accteftationi giuridiché di trè Notai | 


colle lore fottofcrittioni , e figilli. 


O D. Francefco Natoli Rettore Curato del Ca 
fale di Podami d’Arena fò fede con mio giuraà 


mento, Sacerdotali more Oc. le foprafcritte gra. 
tiè conceffe da Dio Benedetto ad intercefsione» 

del gloriofo San Francefco Sauerio 4° denoti di quefta 
Sua denota, e gloriofa Immagine fitnata nella Chiefà 
di S. Maria della Gratia di queSto medefimo Cafalet, 
effere State copiate dall'Originale, che conferuo inpo= 
ter mio, cui di ordine di Monfig. IlluStrifs. Gregorio 
Panfano Vefcouo di Mileto hò diligentemente feritto; 


Le 


bauendone come fuo delegato prefoprima Informatio- | 


ne, e fattoné coStareil vero. Etin fede della verità, 
la prefente fu fcritta di mia propria mano , e fegnata 


coll’autentica del mio folito fegno, come Notaio 4î0- 


Siolico, è delegato, 
Datà in Podàmi 16, Ottobre î652. 


| Idem, quifupra, D.Francifcus Notalits 4poît, 
Not. & delegatus, vt Sup. manu propria. 
Locus 4 Sigilli. 


; e PENEORI. doi Ae 


îturis, © infpettaris &c.fidem facio ego Gaf- 
par Filardus Arenenfis Regia, GApostolica 
auftoritate iNot.' retroferipta annotata: vota, mis 


vacula, &' gratias innomine Beati S. Francifci Xaue- 


vi babita ,\feife, © efefubfcripta , & firmata pro- 


pria 


X 7 Niuerfis, & fingulis bas prafentes vifsris, le. | 


pria manu È. D. Frantifci Naboli} Refforis Curati 
Cafalis Potàmi Not.ApoStolici & d. D.Francifcum 
e(fé talem,qualem fefacit , & in omnibusfuisfcripta- 
ris faitadbibita , & înprefens adhibetur fidesin In- 
diio, O extra. Itafidem banc feci, & (ignani rogas 
tas, © requifitas. Dat. vt fupra. 


Lotus v& Sigilli. 
Ita e$8 Notarius Gafpar Filardus Arenenfis. 


A ben evasi RISATE: S È METE ici 


7 Ninérfis , e. fidem facio ego publicus ; ‘ac 
regins Noptarius suguftinus Scaramozzinis 
afalis Dafe Aren retrofcripras annotatas 
gratias, © miracula in nomine Beati Santi Franci= 
fci Xauerij habita , & recepta è diuerfis particularia 
bus Proniucie Calabria vltra fuife, & effe fubfcri- 
pia, & firmata Propria mana R. D. Francifci Na- 
coli; Rettoris Curati Cafalis Potàmi Not, 4 postoli. 
ci, S diltum D. Francifcum effietalem, Qualem fé. 
facit , & in omnibus fuis fcripturis fuit adbibità , 
© ad prefens adbibetur plena fides in indicio —@ 
extra, © ad fidem banc feci, (ignani rogatus , & 
FEGUI[IEWS 


Zocus sk Sigilli. 


Iden qui fupra Not. Auguitinas Scaramozzia 
nus Aren Oc, I en 
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‘ DVE GRATIE MIRACOLOSE 
CONCESSE 
DALL’ APOSTOLO DELL’INDIE 


S- FRANCESCO SAVERIO . 
Della Compagnia di Giesù. 
PROTETTORE DELLA BVONA MORTE: 


1657 27. Decembre. In Crema. 


FA Tteftocon miogiuramento , e per manifefta- 
A tionedipura Verità,& à Gloria di S.FRAN- 
CESCO SAVERIO mio particolar Auuocato, 
che nel mille feicento nonanta fette, à venti otto 
Settembte, alle due hore di notte in citca giorno 
antecedente alla Fefta di S. Michaele Arcangelo, 
nel qualefi fà la Fiera di Crema (que mi rittouauo 
| ancorio Gio.Carlo Figliuolo del Sig.Giulio Cefa- 
il | ra Seuergninoconla mia Bottega)ch®effendofi ac- 

i. cefo il Focoinvna Bottega vicina alla mia; in bre- 
| wetempofi dilatò in maniera ferpeggiando per le 
Tende, & per le A. di paghera afciutte periltem. 
| po ventofo , dellequalierano compofte le Botte- 
| ghesche riduffeincenererurta la noftra Contra- 
| da,&altre circonuicine, sì che diuorò quafi tutta 
| JaFiera.Ioin talcafo fpauventofo , doppo effermi 
mezzo biuftolito, è fine di preferuare qualche rob- 
| ba,& auanzo della mia Bottega, fempre inuocando 
Painto di S. Francefco Sauerio almeno per Dre 

er- 
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feruatione del Libro Maeftro, nel quale ftanno 
defcrittili Debitori,che fono molti della mia Bot- 
tega: Finalmente viftoil tutto è Fuoco,& à Fiam- 
me?, fenza fperanza d’alcuna preferuatione , mi 
partijtutro fconfolato,& afflitto, & mol to-più per 
nonpoterne cauartillefo il Libro fudetto tanto da 
me defideraro, eraccomandato più volte alla Pro- 
tettione del fuderto Sànto particolar mioAuuoca- 
to, & di tutta la mia Cafa;e sionto alla Piazza del» 
la fudecta Fiera; incontrai il mio Sig. Padre vfcito 
con molti altri da Crema, per accerrere à quefto 
miferando fpettacolo , il quale mi commandò,ha- 
uendo vifto il cafo difperato,di portarmi feco alla 
medefima Città, il che fesuì fino à mezzo il Ponte 
diSerio in circa ) fenza intentione di ritotnar più 
alla mia Bottega abbruggiata, nulla di meno coler- 
uandoin:me fempre vita la fperanza,che S.Fran- 
cefco Sauterio m’hauerebbe preferuato il Libro fu- 
detto. Mi fentij.tatto invn punto internamente 
mollo da né sò qualimpullo sastiatdo di far ritor, 
noin Fiera per ricercarcar il L'ibro,che co..la Pro- 
tettione di S.Francefto Sarerio andauo fpera ndo, 
ch-reftaffe illelo, ondeanchecstro la.volontà del 
Sig: Padre, che midiffiradena volti ritornarin Fie. 
fa, & gionto alla Bottega tuttà incenetità, COMin- 
ciai à voltar fottofopra quei piccioli aMtanizi s& in 
vna Caffa ordinaria, e confiumata.dal Fuoco tro. 
uai tanta parte.dellà miédefima illefa;gianta pore- 
1a capire il Libro fudetto, in quellà collotàto sche 
preficongran giubilo, ringratiando più volte S. 
Francefco.Saueriò,da cutticonoftenb la Gratia,& 
lo confegnài ad vn*Atttico per ripigliarlo poi alla 
mattina feguente, che mi fù reftituito, & lo trovai 
| tutte 
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tutto all’intorno bruftolito; benche totalmente if* 
iefo nelle Partite de Debitori, & nell’autentiéa 
della Matricola dalla prima,fino all’vItima Carta; 
In fegno della qual Gratia mio Sig. Padre hà fatto 
appendere vna T'auoletta per memoria , & ringra- 
tiamento all’Altare del fudetto Santo.Il che tutto 
nuouamente atfermo col mio giuramento , e per 
manifeftatione della pura verità. 

To fudetto Gio.Carlo Senergnino Figliuolo del 
Sig.Giulio Cefare Mercante della Citta di Crema. 


Vnincifis, & fingulisad quos &c.Fidem facio, &' 
atteSlor Igo infra/criptus Notarius premifflam Scrip- 
turam fcriptam,& fubfcriptam fuifle. manu propria 
fupraditti D. 10. Caroli Seuergnini Fili, D. Iuli; Cafa» 
ris Mercatotis huius Cinitatis, ibi prafentis, © ita 
atteStantis eius Ikraménto tattis Scriptuvis, © in fi- 
demme (ub(cripfi bac die trigefima Decembris 1697. 
Indiétione quinta currente: 

IJo,BaptiSta Patrinus Not.papl. Crema Coll.&c, 


Nos Petris Rubini prò Sereniffimo Ducali Dominio 
Zenetiarum Crem& Prat.© Capitaneus fidem faci- 
mus, © atteStamur fupradittum Dominum Loannem 
Ba tiftam Patrinum effe ralem , qualem fe, vt (apra 
fecit, © fubfcripfit,& fide dienum, & ideò &c. 

In quorum &c. 

Crema die 30. Decembris 1697. 
Locus 4 Sigilli. 


Io. BaptiSta Tulius V.A. Not. & 
V. Coad. © Cancell.rog. &c. 


PIASTRA ATE - micio ui SAI 
Die Lim@ vigefima Menfis Tantari) 1698. 


“Lan Nob.& Reuerendifs. Domino O&anio Pic. 
+ cinardo S.T.@ I.V.D.Can. TeotogoEcelefieCa. 
tedrali Cremona, & Sede Epifc. ciufdem Ciuitatis va 
cante Vicario Generali Capitulari, n 
Comparnit Catharina Parachina Manna Vic.S Ma. 
via nona Cremona eidem Nob. & Reuerendifs. D. Vi. 
cario Generali Capitulari, & pr.fentauit quamdam . 
Scripturam vulgari fermone confetam buiufmodi fub. 
tenore videlicet, | 


Adi 20 Genaro IC 98. in Cremona, 


per quiete della mia confcienza , e per togliere 


ogni rimorfo interno,mi fono portata alla pre- 
fenzadi V.S. Iluftrifima, e Reueredifs. riffoluta 
mediante il mio giuramento, già che altro no-pof= 
fo , di dire con osni verità, e fincerità quello che 
non hò mai pale ato per mera mia inauuertenza, 
& ignoranza dellecofe di Dio. 

Ero inferma io Cattarina Parrachina Manna 
della Parochia di S. Maria N oua, e quafi ftorpiata 
nel braccio finiftro,cò dolori acutif 1mi,per i quali 
non poteuo guadagnarmi il pane; e tuttele notti 
crefcendo il doleredella parte offefa, piangeuo 
dirottamente. Sei annifono del Mefedi Genaro, 
in giorno di Domenica, finita la Dottrina Chri- 
ftiana nella Chiefà de SS: Marcellino, e Pietro 
della Compagnia di Giesù.;& efsendo tutti andati 
via mi pofi inorationeall’Altare di S. Francefco 
Sauerio fupplicandolo, congrande affetto ad aiu- 

tare 


ee 
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tare la miamiferia, e liberarla da sì atroce male . 
Dit trà altre cofe al Santo, cne mi farei vnta cò 


|. FOglio dellafua Lampada: ma non fapeuo, come 


fare, per eflere poftain alto» Qua nd’ecco,girando! 
Pocchio per Chiefa fe vi fofsealcuno; e malimeil 
P. Sagreftano ; viddi calata la Lampada., & abbaf 
fatafi tànto,che poteuo toccare l’Oglio.M’accottal 
più.da vicino; e mofsa vnainfpiratione interna,mi 
vnfi coti POglio di efsa.il'braccio offefo;cioè fotto 
il sombito: Poi non sò come la ftefsa Lampada 
s’alz0,e ritornò al pofto di prima. i 
All’hota mi fenti)ceffato il male, migliorata di 
falute , e mancati quegli afpti dolori,onde ritornai 
tutta allegra à Cafa, e la notte prefi ripofo:Il Ma» 
rito fentendo che hon milathentaiin tutta la not- 
2e, come haueuofatto tante voltè prima; m°’inter+ 
rogòqual foffe diquefto Ja canfa: Etio gli rifpofi; 
chel’Apoftolo dell’Indie S. Fraàcefco Sauerio mio 
Auuvocato m’hauetia suatita;e gliraccontai tutto: 
il. fucceflo. |... LISTUTINO TOP Gue e 
Doppo qualche tempo il. Marito infermatofi: 
venneà morte,& io feguitai à fare le mie divotioni 
della Confeffione, e Comunione nella detta Chie: 
fa de SS: Marcellino; e Pietroj ma non diffi mai il 
feguito della fanità miracolofa alînio Padré Con- 
feffore. Vngiorno;pet non sò qual accidente, par- 
lando, con l’iftefso Padre Confefsore; di S. Frans 
cefco Satierio : raccontai tutto.il fatto della Gratia 
da mériceuuta : All’hora fuifgridata dal detto Pa- 
dreCoffefsore, perche efsendo quefto vn manifes 
ftoMiracolo operato dal S.A poftolo nella inia per- 
fona,lo haneffi con tantà imprudenza taciùto . 
Anzi efsendo dal Padre Conifefsore nella Dottti- 
na 


rr —— canta 


143 | 


ria Chtiftiana accennato ; me he Tamental: dicen: | 
do che era cofa leggiera ; e pregai il Padre à not né 
parlare. Ma di nuowo fui ripréfa ; perche mentre: | 
Dio per mezzo de foi Santi opera delle ’meraui: ° 
glie; vuole, cheà fua gloria, &honote deSariti fi - l 
riferifchino ; altrimenti feneramiente caftisa . 


In fatti pare che il Sigirot Îddio non approuafse | 
così imprudente filentio; poithe mi fopranenne' j 
vna gagliarda febre, onde abbatrità dal male; @ | 
priua delle forze mi portai dal Padre Corfefsore 4 
raccontarli il inio trauaglio; e il peritolofo ftato» 
In quel frarigentemi efortà. a ritornare confidena 
temente dallo ftefso S. Apoftolo, che l’altra volta 
mi haueua imiracolofamente fanata: Atidai cotì 
gran confidanza all’Altare del Santo;énetibertai 
gratiofamentela fanità corporale, guarendo dalla 
febre; ché mirhauelafieramente tormentata. ; 

ota dunque à laude di Dio,nella di cui prefen= 
za ftò, e che sà; ché non direi bugia pet tritto l'oro 
del Mondo, & ad honore di S. Francelco Sauerio; 
con mio particolar giuramento ( gia che perla tar- 
danza e perla morre di mio Matito s altro non 
pofso ) e toccando le Scrittiite ainanti di V. S.INu= 
ftriffima; e Rewerendifs.Mofis. Vicario Generalè 
Capitolare, protetto fedelimente,e finceramente; ì 
che tale è la Verità del fatto da ine fin hora ef I 
E | i 

Che perciò fupplico V. S. Illuftrifima, e Revue: 
retìdifs. MGfig. Vicatio Generale Capitolare à vos 
ler riceriere quefto ino Giurarrietito di credulità; 
ed indi ordinare, che quetto fatto efprefso in que: 
fta mia carta à V.S.Iliuftrifimia prefenitata.che fia 
riceuuta a perpetua memoria tielli atti della {ua 
Guria Epifcopale irì ogni miglior imodo. 
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vi Nob. & Reserendifs. Vicarius Generalis Ca. 
pitularis,recepto prius inramento per diftam Ca- 
tbarinam.. Scripturis ad Santa Dei Euargelia corpo. 
raliter tattis ,praStito inmanibus ipfius Rewerendif- 
fimi D. Vicari, Generalis Capitularis fuper veritate 
narratorum spread. infertam fcripturam illam mihi 
Notario, & vice Cancellario publico infrafcripto co» 
ignauit ad effeltum redigendi, pro ut cam redegi , în 
aftis Offci) praditti Cancellaria Curie Epifcopalis 
Cremona ad perpetuam rei memoria m,& ita O c.hac 
die predifta Luna 20. Ianuarij 1698. 


( O&anius Piccinardus Vic. Gen. Capit. 
Locus 4 Sigilli, 
Io. Baptifta Rauafius P.Cancell.Capit: 


impo! "D'ALOVAL MIRACOLI, i 
Su sOlperatidanio lio 
“AN; FRANCESCO SAVERIO» 

019.040: ia neltempodella Peftilenza. 


Ù onforme hanno Spara coni loro giwamentoguelli 
i € be gli banno viceunti., 


col Ag giunta dell Lettera mandata! di ‘ol’ tit 
Shi pi Sicnori eputati di Napoli, al 
senerale. ‘della. Compagnia di Giesù. 


E con la(ee rassungliando delle feghalare gratie toh 
- Oceuute da SERANCESCO. SAVERIO 
pù i nel tempo della Contagionei. 


© rio: Bartifta de Arigetîs, rrittonandomi sail 
# la via Cafa! fuori della Porta dellò Spirito Sa 

0toincontro è Porta'Alba vicino,» Domeni 
co di Suriano; vedendo del'maledi Pette, circo» 
deve tuttele parti di Napoli je:che nel mio Quar- 
tiero! s'andaua'ognigiorno dilatando dettomale 4 
pislidiriblutionedi spartire dalla miaiGafa geme 
he undai adchabitarenella Montagna /dirPofilippo. 
alla EafadeliSig. Giudice Francefco! Rigerpwicimo, 
adelorioS. Antoniodi :Padoua mio.partiedlare 
aunocatosio con 'cinquefigli, & vnaforelta:; lado». 
ue id male fidilasddì ral modo, che»dettà Monta- 
gna di Pofilipo,doue noi rabitauamo era peggio di 
qualfiuoglia Quiartieroidi Napoli; 10 ni ritroWalin 
tanco pericolo, che mi viddi più volte morto con 
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thitta la gente diCafamia, foto imitimanena Pane 
todi Dio, e della MadonnaSantifima, edi tute 
Santi naîei Protettori, Nel Mefedi Luglio 1656. 
intefi per bbcca d’alcune genti yChè paflavàno per 
la ftrada , che il gloriofo::S4Francefco Sauério ha- 
uedai fatto molti miracolinel Lazaretto della Git- 
tà,eche hanenafanati moltrammafati, In'quelfto 
fteffo punto cirivoltammbtuttirà detto: Santo,e lo 
pigliamitto per noftro Piotettote) che.tidoneffe 
aiutare in quefti tranaglije.che:mon ci faceffe mori» 
redipefte , ne mè , neimiei figli, nemiaforella è 
Fratantb iltimore, che fentinamo tutti s Che Mo 
riuamotogni niomento. To ero prandéinietite defi- 
derofò di’ hauere va Rittatro disS: Franicefto Sa. 


ueriogi& vnfigliviolo intioimiracolofamente ventié . 


à trotartmi emi diedevn Ritratto di detto Santo , 
emelo pofraddollo selo pottauo continuamente, 
e la notteloteneuo fotto !! mio cufcino; verfo la 
metà didLuglio vna feta mi colcai poco bene c© vn 
poco di rigoridi freddo,e dopò due horem'intefi vn 
pocodifebte e dolore ditefta jmipoliin.tanto ti- 
more chè qilafimi'tenetta per morto, € di nina 
manierapoteno dormire >&]al contrario miracco» 
mandauo è detto Santo. Verfo la mezza notte 
mertendomila mano fotto il cere, vi ritrouaivn 
ampolla molto grofsa ye c6 molto timore mi leuat 
daletto, e pigliai vna lucerna, ehe ftanaaccefanel- 
la mia camera;e volfi vedere; che cofa'era, e.ritro» 
uaivmamipolla fotto il'etore larga quantovayn: 
ghia déldettogroffo,alta più divi deto con molto 
roflore attorno onde difli frà me fteffo , ‘già fot. 
morto; echiamai tutta la'mia cafa.in quell’iiteflo. 
momento jetuttifipofero à piangere che vidsiero 
i i 
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il:cafo difperato:; mi ritornarono àsctreare per la 
vitosetouaronorafireddate le mani gdti piedi, e 
micontolireno quanto peterono; ima zagià yede+ 
rivlafdorteauati glrocchi;z e costmi lafsiarono fo: 
lonslkmiodettò; e perifiolto chevoleflimizon pote 
mat ripofare. Mi pigliai telle mani il Rutfatto.di 
S.Francefeo Sauerioglotiofo,; tcominciarà pia ns 
gere,diceridoSarito ufio;imifenotante volre.racs 
comadato àte;che milibetida quefto imale;& hogs 
gi mhai così abbandonato ! Mi pof il Ritratto del 
Santo foprailimale; di fora; lacamigtia.p e fubito 
pollo il Ritratto del Santo fopra:il nale. miaddor> 
metitai; édormijvi’hota;bormidueglia se mifer- 
tivo quafi fano e perche comincianarà far giorno; 
mi-dlzar dadetco pervedere.l’ampolla;comiedtatia 3 
tromaila caniicia. piena di fangue; e. marcia.@ lam 
polla fanata:appatata la catne,e comeftatia prima, 
fenzache ci foflé.lefiéne.alcvini ye mirtianeggiavo 
cotì la mario, é noti viera più l’ampolla;& appara= 
talacAmecome primeé leuatorilroflore attorno; 
folo rimafe vn poco di fesnale, quiatito éra vn po- 
codi fpilla; faché.io rimaft fuori ditne.ftefsogmile- 
ud ildoloredicaposrionliaticuo più. febre;mifen- 
tivo gagliardo, e cor appetito; bito:viddizyi reftò 
folognantovnca podi fpillazacciò tuttivedefero 
ilimiracolo del Sato:fubito-mi levai diletto ,icome 
femiarnon haueMhawito male » La mattina per 
tempo ; ani vensie ettà la cafaà rittoware s con le 
lagrime. gliocchia &io gli dit ; che hauete ? San 
Fraticefco-Sauerio mihàfanato;chevolete | non 
lo credéuato, fui fotzato léviatmi il gumwppone;e far 
Ji vedereil male; che hatiganio viola noftes e vid- 
dero lacattie apparatafenza fegnale alenno ; piatt 
) Sig. ceua- . 


130 
sgeuano d’allegrezza; e tuttimniti ringrariammoiil 
Santodella gratia chie mihariena fatta dove che 
fpero nel Signore di'effere grato:con S; È rancefco 
Sairerio Mmiose di ringratiutlo; mentre viwo;che!nò 
a hà-conferuaro me dadetto:male ma aricora 
Laaaanri cinque figli j&yna forella détro vna 
dobeerano due attualmente conda'pettei Io 
io beriedico fempre dirquefto perche itmale. mon 
hà durato a me più din'hora ; In por ivo 23: Ot» 
tobfe 1056; i uti 
VTo Gio: Batt:de Angelis depongo com mio giu: 
“e ramiento quanto difopra 12. 0: 811) 
Bit fede iv Notaro.Silueria Antonio "Ponelli di 
Napoi, scomelafudetta fede,feu depofitione:è.ta- 
rmata:di:propria manoxrderfadetto.Sign.'Gio: 
Batcifta devAmgelis;e perciò ricliieto totegiato i 


Erri Napoli I. 
.. Locus se Sigilli. 


«Altro mM diracolo accorfo din Nepoli, i oltr ed tanti altri. 


1 O' Baitolanico. dA fa teftifico cò. giuramen- 


toj ‘come alli27. di Giugrio del prefente Anno 
1656,  tenendoi in mia Cafa; quiattro miei figli:chia» 
mati Gennhato, Biagio; Toinafo', € Saluatore in+ 
fermi. ini ‘tetto con lapefteiecon li bubonivfcità 
con febre grande, evomiti; fegni tutti Mmortali:con 
vna fonnolenza grande } ‘hauendointefo , chevn 
certo era ftato guarito: Miracolo! imente con il bu- 
bone. e conl’ampollaperefferfi vato con l’Oglio 
miracolofo della amp di S«Francefco. Sauerio; 
o con- fede grande m@imginocchiai s'e fecevotoà 
detto Santo “gloriofo5 chefeguarivanoli miei fi- 


Pre ma i3i 
fistiîle liberava imeidi quelto male gli haverei por- 
tavorisioto diartento distiecioricie ;'efubito:an>. 
dai'& prendere vii pucò d’Osho della ‘limi fada ‘del. 
Sarito sdaromi ValiP:Portimaro: della Ghiefa del 
Giesù 5 rortiato d'Cafa vnfi Ji detti muieifigli con 
POslisdel' Santo; efubitomigiiorarono!fenza che 
libuboni ; se l’ampotte firompiflero 4% firaniroio 
infiemertondafebrei& infeigiotni s'alzaronb fa-. 
nivierfaluida letto; &andarohwalta Chiefa del 
Giesti è titigratiare.il Santo della famità ottenuta: 
Alli8*delimefe di Luiglio'à mevfciviv’ampolla ne- 
graj& il biibonefopra l’anguitiabilia; fa bito mirac= 
comandarnilimio Santo Atuocato SamFrancefco 
Sauetiosetori l’Oglio vnfifopra l’ampollaze fopra 
ilbubone efuanirono Senza paffare auanti,e fono 
tato-ferntipre fatto pereratia di Dio} St interceflio: 
rledel mig slotiofo S-Fraicefco Saueriò ; }& 


Napolitr33: Ottobre 1656.100010) iva gua 
‘n! ToBartolomeo:®Anfora hò depofto conpiue: 
- INS Laterito quaritoldifopraso se aus uu 
-:FòfedeTo Notaro Siluetio Atitoitio Vonellidi 
Napoli,icomelafidetra teftificatione; feudepoli=! | 
rioneyéttata fotroferitta di propria mano dadetto ( . | 
Bartolomeo: d'Anfora ; e per ciò richietto liò.fe= 
guato .''IDatrve-sfupra: . 00 oro EC DO 

é 090% GocussSigilhi. 

<«'Silierio Atironius Tonellus 3» 
Altro MiracolooctorfoinNapoli; oltre à tanti altri.» 
N Oi Carlo Matantà Vefcouo di Giouenaccio', 
Regio Configliero col prefente noftro giu- 


rato teltimonio, facciamo fede è chiunque pervier- 
ranno 


153. 
ranno; Ir mano quefte noftre lettere: come eNéns 


do ftatiinquefti tempi calamitofi; trauagliati dalla. 
Pette slaquale nel Mefedi Luglio profimo pafla- 
to:hà tolto di Gafa noftrabeninoue perfone.Eil 
prmiasRiTa Pietro Coppa. per quarant’ anti no» 

o maettso di Cafa ;-lofesuitaronolifiglinoli và 
quali: tutti feralafliftente.come:moglie , (e madre 
Habella; Sowardag Hor quetta-forprefada ardene 
tilimafebreye fieriffimoduol dicapo, can due bu-. 
boni nell8inguinedeftro sefiniftro ; pertrà interi 
giorni 'ftricuopriancoperta vità di carbontelli ne 
porai > difpetata-di-falute attendeua. folo.la motte... 


araccommandaià S, Francelco Sauetio Apofto» 
lo dellIndieamio Protettare,con far voto di far. ce- 
lebrare dieci Mefitalfuo Altare, ela feci amuifata; 
che fi raccomà 


ndaffe al Santo,-.Lo fece ella; comé 
attelta, dituttto.fao cuore: Era di notte tempo,ed 
ecco à vn trattocomincia èfèorrere, copiofo fan 
gue giibdallenatici;! &fcemare la febre.. Edito, 
dirf1, leuatisù,chegià fer fana.,s'addormiquieti(- 
fimamente Si rizzò la mattina di bom'hora,e fi 
bito.fi portò appoggiata:a,vn.battoncelloda meco” 
finoi-piedi » Viddi-nenféhza ftapore via 4 ;chi-cre- 
deua giàmotta.. E ben diffi che muous?,S; Frans. 
cefco, Sauerio benedetto, rifpofèevàguiimi fono, 
raccomandata ,è venuto dame, & eccomi affatto. 
rifanata » Ancor fi vedewano gnei;carboncellî fl 
volto. Hora eccola viua, Chi vuol fapere la verità 
diquata.hò dertò,, puòricéroarla daleimedefima - 
oi perla verità,e per honore del Sito richiefti ne 


1. habbiamofattala prefentàteftimonianza autenti- 


cata»con la noftra fottofcrittione;e Sigillo. In 
Napoli li30;;Agofto del 1656, + pimorttte 
arlo Vefcouno di Giowenaccio. 


i «+. ‘da. 
AleroMinzeoleorcarfo in Mapgli polmedtanti altri « 
ScI99M03 ]isinone Riz otrarti ibimbiont i die 
frerontntotna nelle: vniuerfali calamità della; 
NO Pefta3 ché der Ditiima permiffione nell'anno; 
656 imotidanorquefta Gitrà ferita damorbo con-. 
ragiolona Signora Anna Caferta la qualeoltre vin 
Buboné, cheli diuaesceflii dolori, eta tormenta. 
tadavna gran febteconideliri}. 16 paracifmiycagio». 
natili dalla puzZa;e dd. gémiti de? fuoi parenti(qua- 
libabitauano' nelliftefla cafa jdoue ella habitaua.) 
eimorti; emoribondi €:mentre vna notte ftana, 
afpettando da. monientdi in momento la morte , 
sauuedecol favor vnlume:, che nella fia ftanza 
ardena , dvn quadro , che vicino al fuo letto ftaua 
appefo.,/nel quale ftana dipinto vi Pelletino jche 
alli fplendori che licircondauanoil vifo , lo.giudi 
cò per Sarto yappiteffo:alletto d’yn'inférmo.: per 
lagual cofa con viua fede , econ ardente affétto lo. 
presò.®volerla {ofcorrere-in quella: fua.sì grande 
neceltità'; e dopòrnon- molto addormentofli è, 
Qua ndo nel imezza del:fivo ripofa.fentifuegliarfi , 
e-auuede d’effere-ftata fuegliata da. wna;perfona., 
veftita:da: Pellegrino)! fimile è quella dipinta nel. 
Quadroze li dice: Anna; già per mia intercefione 
fer fana:} dimaniwalzati daletto;e da gratie à Dio 
Etihquefto valendoli renderedouutegratie; vede. 
chegiàerafparito. il fuo Benefattore e nell’ifteflo 
tempo) ti fentì:da vna.mano»inuifibile vngere la 
parteoffefa yeconquella vntione parurfene ogni 
dolore} &inuigorirfiin modo, che paco dopoiio.. 
piagiunta: il nuouogierna.,; ficorobbe.atta ad.al» 
zarfida letto;& è vettirfî . E mentreio.I)Giufep- 


pe Matina:con la mia famiglia habitante Visino al. 
s 2 


Pra - > 
ear agi ent 


A AEREA AAT | I 
fa' Cafa' della ‘detta Sioribra Aivrianonfentenda. 
più i fuoigridi , la ftimavio già morta { comeera 
fucceedito à più di dieci :perfone nell’iltefiaGafac) 
1a Widdi ad vna feneftra dellf fua Gainera}, € coîî 
arimiratione,domanidandolijcome era ftato ibtho 
rifananetitosraccotità:; come/era ftavaguarita da 
vn Satito; del quale notifapenaibnome, Ma nel 
moltrarmiitQuadro 4 fà!idameftibito conofeitito: 
per il Gloriofifiimo Apoftolo dell’Indie 6. Frane 
cefco Sanerio cotì il P:Matcello Maftrilktinferimo 
nellettos e diduefto netò fede®maggior gloria di 
Dio ; il'quiale'è amimirabile ne? -fuoi Santil 
IoGiùfeppe Matina fo fede vt Jupra.. 


COPIA DELLA'LETTERA 


tuffo; & Reerelidiflimo Padic.:.., 


S Limid in'eblivodiringtatiare V;PReietendifss 
i destaiutiriceuuti nel tempodelle prefenti.cas. 
lamità da PP/della Copagniaftivi Figli ; c'Habbia> 
nio efpetimetati prontiffimiiti‘rutre le oetafioni,, 
tanto in feruiresPinfettinél ILazaretto, Quanto: 
andare perla Città in vatij Quattieri contellando;) 
& alittando el’infetmi di'peftése molti n’hannio tt 
ceutito da N: S. la paga corì chiamarli in Paradifo 
| insì Satoefetcitio ;ilchefe bené©Rato di qualche 
-danitio;& alla Copagniay& à Noi) tuttabia fpetia». 
mo,che N Sis. lo fifarà con darcifimiliferuorofi 


‘| operatij; eniefcfterà femMpre'initutta la Città viva 


| Ja memoria;écofitinital’o bligatione;con formecb 

| quefta la profeffiamo a V.P. Rewerédi(s. E perche». 

in quelto tepofiamo ricorfi al Patrociniodel Gia: 
dé 


NIOSS, —- —rempeieana 


= de 


FirAncefeò Sau. in chi: fiharietero da alimeritare i, 
poueri:della Città.Silferineadeflo è S:Saritità acciò. 
Bot taccia di darmitehfetifo perla Padronanza. 
ella Gittà di SSFr.Saue Gti manda lafetteraal Sig. 
»'Fomafo BrancacciGameriere d’hionoredi Sua, 
Satità eletto: Procuratore da detta Città.per quett” 
aftare.Ne hibbiamovolntodare pariéd VP cu ò 
acciofappia affetto inoltro verfo: il: Santo je della 
Copagniaze periquelloché può pramoua:cdS.S.tà 
quefta gratia;cherdimaandargriefta Citra;eitutticon 
riuerirla preghiamo ©WPRémnerendifs! molti an 
nì di vita per comimame veilità di S. Clriefa. ) 
Napolili. odi Agoftor6zo.. (i; 


Di V.P: Rewerendifs».» AffettionatifsSeruitori; 
Zi Deputati perla falute della fedelifs:Città di Nap ; 
D' Pierro: Carafa. +; Frà Garlò Pagani. >, dd 

© Bigi Niurta Macedonio: T'iberibel Giudice... .À 
v'Ciaudioda' Ponte. Gio Famafode Palma: ‘| 
Ferrante Sorgente...) n Piett'Antonioidi Maurai. || 
P. Generale della Compàgnia' di Giesù. 
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“’Voubve GRAZIE BATTE 
| i TIFA tape” 
vote 
Sì FRANCESCO SAVERIO 
aclosTN CARPI PANn6 1 gp 3 l'0np01 

LD Grande !ApoftolodelPIndie S.FRANGES.: 

‘CO then ogni tempoye da per tutrò hà dati! 
fegiti cò pone fauori della fua liberale mu:, 
mficenza verfo de’fuot Diuoti,$è compiaciuto; 

di Sfarsareda benefica fua mano queft’anno 1699? 
nélla Città di Carpi, nellaquale ha conceflo le gra» 
zié à quei chè hdi fono ricorfiàmirocando il {io pa- 
trociniojini nuhiero così grande ch? il.wvolerne far 
riemoria d’ogm ena in particolateriufcirebbeim- 
prefa'affatto impoffibile perche però anch'i. Jon- 
trani poffîno adcenderfi alla: dinozione di :quefto!, 
gloriofooperatordi Merauiglie; è prò dichi l’ono» 
ra ;duefenefcielgano delle puùv celebri) per farle 
manifefteal Mondo;lafciandoy che delle altre: nes 
diano teftimonianza tanto più chiara, quanto più 
fenfibilervoti appefi all Altare del Santo , ich’ af- 
cendono centinaia. Sirapportano Pvna cd ifenfi 
efpreffidal Medico;che hebbe'la cura dell’Inferma 
à cuifi fece;Paltra coniquei della perfona:à cui 
fuccedette, per dar ‘maggior pefo.d’autarità. alla 
narrazione, che fi fa come appoggiata à perfone 
informatifiime de?fatri jÌchefiraccontano: 

To Givtfeppe Papotti Dottore in Medicina;e Me- 
dico'in*quetta Gitràdi Carpi atrefto :che:del Mefe 
di Febraio 1697.eflendo chiamatorà' vifitare la Si 
gnotra Barbara Grilenzoni Gentildonna di quetta 

sta 16 eigasgeno all ittà > 


% 
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Città, ch’eraftammalata in Villa: latrouai che da 
tré giorni ftaua.con febre, con. tremori di tutto .il 
corpo, cogli occhi.fi fattamente. ferratij che non 
poteua in verunimodo aprirli.; Moi 
«Adeandoio., chel male foffè vn'effetto, ifterico, 
econuulfivo applicaitutti i.rimedi; Chirurgici, e 
Farmateutici,che a.qpelli cafi (1 prefcrnano dall? 
Arte; non.con altro frutto. però.,.che, d’hauerne 
alcune tregue di piccoli incerualli,ne’qualiquieta- 
ua ;ripigliandola dopo gli ftefli tremori; e li mede- 


fami. dibattimenti); 1. i 
Co f caminò fin alPvitimo d’Ottobre, che il 
male fi fece più fiero, e. fi fè fentire con:più orridi 
fintomi . Oltre ilichiuderfi gli occhiconatroci do- 
lori dicapo, reftarono:conuulfi, ritorti; e. gonfij. î 
mufcoli.del collo, della lingua, delle laringe, dell? 
Efofago,e del'Torace ; onde non. vera arte.per fas 
re, che apriffeidenti,non poteua proferir parola 

eraimpedita.la.de luzione,e il relpiro reftana:guafi 
chiufoideltutto. Continuò così petralcunigiorni ; 
dopo de’qualià forza de’ foliti tmedicamenti, fi: ri- 


hebbe tanto, che poterono codurla in Città. Quini 


replicarono gli ftrani effetti del male va quali {a 
aggiunte. yna. torcitura. moftruofà di bocca, che. 
metteua, ecompaffione, e fpauento,. . #i 

A llafine di Maggio dell’anno feguente 1698vi fix 
yn.poco.dicalma, ma fù corta;poiche.nel proffimo 
Mefe di Giugno di nouo s'eccitò la borafcofa Ma- 
rease.cosi variandofi con:vicendenoli mutationidi 
bonaccia,e di tempelta,s’accoftò il fine dell? Anno; 
tempo in.cuiquì.in Carpi con straordinario. con- 
corto di Cittadini, e dì Forafti ri faccuafi. nella 
Chiefa de’ Padri della Copagnia di (Giestr Lt eros 


158. di dai i ps 
del slotiofo Apoftolo dell’Indié ‘S!Fraticefco ! Sal 
verio ; nella fofitia appunto niéliaaguale quefta dit 
uotioneè ftatà introdotta in quafirtutte te Città d? 
Tralia à gloria di Dio, e adonòfe:del Santo. 09 

La Signota-Barbara , che in queftigiorni sedéeua 
qualcherefpiro da tormentofi fuoimali;inoffa dal 
Pinnatafta pietà; e fpinta' dalla fperanza quafifi. 
cura di donet'per quelto mezzo ottenere la braitia: 
ta fanità; ifitraprefe la dinozione cogli altriteldifle 
a°fuioi di Cafa,che S'intaritò fofle comiprefa da’fuoì 
foliti accidenti, fubito chiamaflér6 il Padre che fai 
cea ifermoni me Venerdì, aclioche venifle @olla 
Reliquia del’Santo è benedirda ;iche. non voletta 

iù rimedi) terreni prouatittittà 5 Sani dui 

erarla; ma volere quettocelefte; chie fapetja efléte 
di efficacia fuperiore è qual fi fia forza d’infefimità; 
ancòtche pertinace ed'intieteràtà. Non andò mol 
toschevenneilbifosgno d'efestiire quelto fio cò» 
mafidb i Nonfi fece però fubito;orne Ella 'hawea 
fignificato di bramare, forfe pet pafticolat difpofi? 
zione della diuitia Proitidenza; perche provati priv 
inairimedijdell’ Arte fenza frutto; appatifse tanto 
meglio di quanto più gran virtù fofsero quelli del 
Cielo, quando fono adoperati colla' fiducia, è colla 
diuozione, che fi richiede. I i 

Afeidungiiedi Gennaio di quefl’anno 1699. fti 
laSienoraBarbata afsalita da’fuoi mali;che le ven- 
nerotolle folite gagliarde violenze; fé non furono 
ancof peggiori. Andai fubito chiamato ; applicai- i 
confueti fimedi): ma fio ne vidi i conftieti effetti; 
perche il nale fi moftraua più contumace,e punto 
hé-cedetia. Noti fonuene però mai à veruno di far 
venire la Reliquia di S.Sauerio fecondo l’intenzio- 
nedella Paziente, fe non dopo fcorfi cinque giorni 
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di queto dòlotofo pertare;tlallora ta niecefita,ò | 
perimegliodire lo Spirito buonoinifè irì mente Re 
ordine dato j e fenza indugio fi mando à pregare i! 
Padrecheveniffecolla Reliquia. Venneeffo;epor- | 
tòanché dell’Oglio prefo dalla Lampada ch’arde | 
auantil’Altare del Santo; prouato tante volte fa- 
lutenolead-ogni forte d’infermità. Arriuato,etro- | 
uata quella poueraSignora sì firanamenteafilitta 
cogli occhi chiufi fènza poterli aprire;colla tefpira- 
zione. impeditajto®mufcoli covulfi,colla bocca tor, 
. îtasicolla lingua legata, econ altre fi fatte miferie, 
fe ne moffe à compafftone: ed eccitavala à cOfidare 
nella potente interceffione di quel Santo,la di cu? 
Rieliquia le haueà portata , dopo hauer premefla 
«vna brieue,ediuota Oratione la benedifle,e le diè a 
-‘bereinfufo in aqua vn pò dell’Oglio ; che feco ha- 
aiea jed'ò merauwiglia! fi fentì fubito: Pinferma.mi- 
‘tigaril dolore;che hawea ne gliocchijttà pocosîri- | 
nouandoin tatogliatti di viua fedeeleferuorofe | 
‘preghiere,gli potè cò facilità aprire,e à pocojà poco 
«furànirono tutte le cattiue affezioni;che tanto l’ad- 
edoloravano.Ellareftò deltutto fanajfendinqua- | 
to le rimafe vna piccoladebolezza ditefta,che frà 
‘pochi:giorni fornì Fù incredibilelaconfolazione | 
che pronarono conquella cheera liberata, tutti i 
‘fuot Parenti, e Congiunti,che n6 fapeuanofaziar- 
fi di dar lodeà Dio. gloriofo oracome!;fempre ne 
‘“fuoi Santi: maffimamente in S. Francefco Saue- | 
rio; percui hà operate; ed opera maraniglie fi gran- 
die prodigi così ftupendi. |... havi | 
«Ta Giufeppe Papotti Medico attefto Saffermo &c ! 
Croce +k della Signora Barbara Grillenzoni per 
non faper fcriuerè ch’afferma quanto di fopra &c; 
{o Enea Grillenzoni fui prefente, & affermo &c. 
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III IAT ONITÀI 
Lr nio n cea: (a è GRA DST 


O Bartolomeo Bellentani Sacerdote: di Carpi 
attelto' che'hauendointraprefo,fe bén'con 
qualthe repuznanza fuperata peraiuto Diui 
no /la'diuozione di fargli Efercizi) Spiritàrali 

di S.Tenazioyche per comando di Monfig Ilus 
Mtriffimo, e Reuerendifs: Ercvte Panciroli nvitro 
digniffimo Prelato ,fidaiano nella Chiela'de Pas 
dri della»Coimpagnia di ‘Giesù<à' gli Ecclefialtici 
auanti la Pentecofte del.1699. ih'preparazione dele 
Ja ventita dello Spirito Santo vita: mattina déunas 
toini affai prefto di letto'peteflerin tempolali?- 
ordine dandat cogli altri alla funzione,cadei hosò 
per qualaccidente con offefa'di:tivetà la parte:de- 
fira, ma-non tale ;iche inon' potefli portarini alla 
Chiefa: Nondimeno yperche 'nell’andare'haieo 
fentitaQqualthe difficoltà; è qualche puntitradi do: 
lore, dimandai; edottennhi dal Padre Direttore :di 


potermi ritirare in vn Gabinetto à parte,otiefen- | 


za nota poteffi appogiarmi; occottendo il bifogno 
ò ancorfedere je lo fteffo feci pureil dopo; pran- 
fo;fenza che mi fuccedelle cola di rilieno;;ma la 


“inattinafeguente, che fù a’ cinque di Giugno all’ 


ore i4:finita già la divozione jal.imal maggiòre,ch' 
era fin’alloraftato Copetto ; ed era nel fianco de- 
fttofotto Pvitima cofta inendofa ; fi manifeftò cò” 
fuoi effetti troppo dolorofi: perche:comintiài è 
fentire vn dolore così acùutò nel luogo accennato; 
che hebbi à fuenire: E fe beri la mia Cafajemolto 
vicina alla Chiefa de’ Padri jperiai non poco è ti- 
totnarni: e appena giuntoui fui neceffitato'è por- 
19 | mi. 
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| mi dn letto. Quì Paccrebbe Pafflizione in modo 
che doueo ftar continuamente, fupino fenza poter. | 
piegarmi sù l’yno,d,sù-l’altro de'fiafichi; é meno 
fu] finiftro oprol to.al luogo dow'eta ftata la. per- 
cofla , l’alzarmià; feder.fwÌ.lewo per prender cibo 
mera impolfibilesfemon ero ainitato da’altri;ma. 
in quelko ancora oNTera;ia fua difficoltà. perche ad. 
ogni; moto,che non fofle ftato vn fecondar.il mio; 
proîtauo agonie di morte, cheimi.sforzauano ad al+ 
zar. dergrida tin-alle,.telle. | 


Sbchiamò il Medico; che fù il Sig. Dottore Gaf-. 
paro; Martinelli; venvito Efo mitrouò, nello ita- 
to predetto, anzi-.toccatomi il pollo fentì;che v?= 
eraidi più ancor la febie; ordinò fubito la: cauiata 
di-fangue,e. vna certa vazione, che. quando ini: fr 
facerta fancorches'adoperafle a farla vna delicatife 
fima piuma, mi. cagionaua dolore affatto intolle- 
rabile... L'applicazione, di.quefti timedij mifolleuò 
alquanto; onde la notte feguente trotiai vn poco 
di ripofo mail vegnente giorno,s'inafprì di nuo- 
uoil dolore;e ritormai allo.ftato primieto:, tanto 
che non, poteno-fputar- fenza {pafiino, eil foffiar= 
mi.il nafo mera d'acetbifluna pena.In.quefto 
ftato.titlettendoà quello , che poteta accadermi 
nell’applicazione dicerti cerotti ordinati dal Mes. 
dico ; che applicare non'poteuanfi feriza,ch’i6 mi 
voltaffi nel.letto:; cofa-ch’appreridevo per ita pof= 
fibile ; determina: di ticcotrere: ad. vn altto Medi, 
co aflai migliore; cioé .à Sì Francefco Sauerio,coti= 
dando, che s'à tariti in quefta noftra Città, quett* 
anno, medefimo ;.haiiea coticeduto-gtazie così fés 
gnalate, non maticherebbe di foccorrere me atico- 
ra inquelta mia necellità. Pregai pertatito il Sig: 


réx 


1° Mateb' Afitonio Bozzettid) ch “afidaMea Ghia 


mar Il Padre; che hanea hatitità incon benza:di 
daregliEfércizij, accioche' venifie à benedifinincola 
la Reliquia del'Sarito: Venne. Pagfealle otel gi 
del detto'siorno; e premeffa'vna brene Orazione, 
mi benedifiève-poi dataà mella! Reeligtia; mi dille; 
chie cori Viua fede l’accoftafli alla parte 'ofiefa!; il 
féecijettefa la-Recliquia al Padre mi dimandò EM 
come ftaffivediorifpofi;che ngn ini pareti @hal 
uer più male alcuno, ed éra ‘vero ji perche-il Santo: 
m’haueafanata:Adiftoprirela verità prametfofte 

collaimanocil luogo del malej dove prima nd had 
tei potuto leggiermerite ‘toccare! fenza ‘prévwafe 
acérbadéglia;ed'ora non: fenti} pantò nulla + Mp 
voltai;e.tiuoltaiperilletto; etiòon'‘vhebbi'alcuna 
difficoltà à fatlo,e prima m°eéraimpofibile;M°Alzai 
à fedete, miveftij, v{ci} diletto: paffeggiai francò 
perla camera; con ifftupoòre diquelli, ch'eranò:pre: 

fenti, € haueuano vedute Pambafcie,che ppéopri- 
mami prendevano al minimé! moto; che terntifio 
di fare: Ma perche haueò la tebreil Padre volle; 
che tornafiià letto venuto il Medico è fate la {02 
lita vifità mitrouò fino dalmale principale: dita! 
ma veramente vii poco di febre: ma quefta ‘(dopo 
vna, dò dueacceffioni affai lesgieriforni, laftiando” 

mi affatto fano à gloria di Dio, e del fuo Ridel fer- 
uo S. Francefco Sauerio opératore fi mumifico di 
prodigi;e metauiglie. ‘/0051 | PTSISO, a SUGLI 

. Teftimoni) di ‘quefto Mtuporofo: fucceffo "oltrà 
molte altre perfone, fono quattro Sacerdoti. H Pal 
dre che mi benediffe il Sig. DI Gio .Battifta Corbo» 
Jani;/il St6-D: Marco Antonio Bezzetti,ed io ftef-. 
fo,che estro i miei meriti hoprovata:la manoidel 
* Sato canto benefica fopra di me. 
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{Mentre lo ful benèdetto) è riceuei la giazia né 
modo raccontato, era prefente mio,Fratello per 
nome Gio. Marco, ché da ‘alcuni ‘siorni-fauea 
delle febri, ch’à giudizio del Medicaerano quarta» 
ne doppie. Al vedér quel eh’erafi fatto imme, fperà 
ancor Effo infé vn fimitfauore,chiefe d’effere be 
nedetto , fir confolatò; e rie feguì il defiderato efa 
feto, ché lafebre (pari, e non è più fitornata. 
MéDy Bartolomeo Bellentani affermo ; &attefto 
quanto di fopra/ 
Io Gio. Marco Bellentani affermo,& attefta 
quan. todi fopra, ra alta 
To D. Marco Antonio Bozzetti Sacerdote atted 
fto &affermo quanto di foprpa, i 
‘Jo D.Gio.Battifta Gorbolani Sacerdote affermo 
effer ftafo prefente quanto di fopra. 
To Pierro Bellentani affermo come fopra,& efler 
tato préfente. sl So vA 
PAL IlluStri(fimuss &* Reberendifs:D. Ordinarius aé 
re PreffatusReuerendifs.D).Vicariusattenta fupre 
Seripta Scripture recognitione-wi fupra cun iurad 
mento faîta , ali[que benè canfideratis, & perpenfis 
mandarerunt ilari mibi Notario, & Cancellar.infraa 
feriptarelaxari ad effetlum redigendi,pro vt cam rea 
degl Imattisbuius Caria Ecèléfiaftica Carpi ad per. 
pe uamrer memoriam & c omni &c| gii 
Et ‘pre di Alphonfus'Brufatus olim DMarci Ant63 
nij Cinis,& publichs derag,ttmttorit. Note Cancelli 
Ecclefrat'Catpi de fupradittis rogatisfui We ideò big 
mefebfetipfi & vt foleo fignauiad landé DIO ML" |» 
D'atur Coe ex A dibus noStris hac die? 2; Owobris | 
‘ant 1699.°Ìh rt Sa: dl 
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RISANAMENTO-MIRACOLOSO 
SEGVITO IN MALINES 
mernivadì 271 Maggio 1703, i 

PER LÀ INVOCAZIONE 


D.I 

S. FRANCESCO SAVERIO 
PRESSO ALLE SVE RELIOVIE.. 

t Miracolofeifche ii fi onorano: 

P Nella Chiefa de Padri del 4 Compagnia di GES)”. 


UMBER.T.O.:GVLIELMO 
Per Gratia di Diò @:dell? Sede Apottolica 
ARCIVESCOVO DI MALINES 
aa Primiate:-della‘ Fiandra, 
“Delegato ApoStolito alle Regie truppe, e del Confi- 
gl odi Stato di's'M.C.&e. a tutti quelli 
cheleggeranno Salute nel'Signore © 


“A Divina bontà non cella di ampliate in 
quefte noftre patti la gloria di S.. FRAN- 

Mi CESCO SAVERIO, inclito per prodigi] 
Li Sogni forte Nella Città di Malines noftra 
-Metropalîtana , f1onoran Reliquie di quefto San- 
to,già da gran tempo illuitri per miracoli; è giu 
wfto èche crefcano di: venerarione per. il fa tto ‘che 
x\tegué. Gio. Battifta Onraet Chicrito Religiolo 
{\ ‘della Copagnia diGesh nato nel 1678.in 


dindia 


Coutrai, | 
entrò 
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enttò quattr’anni fono nella Compagniacoti {ad 
nità mediocre ; perocchie i dolori renaliche anea 
patiti,per trè anni interi prima del fuo ingreffo , 
con lacura de’ Medici s’erano allentati in ‘guifa, 
chefi credea poteffer col tempo fuanitdel'tutto . 

adavn’annoinquà, mèntre ftudiaua in Anuere 
fa filofofia, l’hà ripigliato in modo il fuo maleg 
che non poteua nè di, nè notte auer quiete. Cons 
ciofiache l’orina arenofa ‘già degeneratia in calco= 
fi je tanti, e tanto groffi,che in cacciarli fuori 
non di rado cadeua in deliquio . Il doloracerbo als 
la finiftra delle reni; nell’vretere , e nella vellicas 
e il fetor dell’orina intoletabile, dauano indizio dé 
graui vlceti nelle vifcere j tarito che il Medico dell 
Collegio non ne dubitaua punto, e dana omai per 
difperata la cura. L’infermo dunque non più {pes 
rando in Anuerfa; pensò diricorrereà Medici dì 
Ghant;, che l’auean curato fei anni addietro mol- 
to bene:e là portatofiin barca ( poiche il viaggio 
dì terra nonfi confàceua alfuo male infofferente 
di agitazione ) vi trouò itrè Medicì , che volewa; e 
conuocolli‘à confultare, e conferire infieme:; ma 
efli conofciuto, e ponderato il grado del male,cona 
corfero tutti d’accordo nel fentimento del Medico 
d’Anuerfa ; efler piagate le reni, e la veflica, per 
corrofione fatta da i calcoli : e darne indizio trope 
po chiaro-l’acrimonia del dolore in quelle partis 
la:quantità:della marcia ;il fetor dell’orinase i 
filametiti carnofimifchiati ton l’orimaye: con la 
marcia ; nè ‘poterfì riparare quei meati così offefi pi 
fe non forfe con lunghezza di tempo. 1 i 

Allora l’infermo , diffidatofi ire di vmano 
rimedio 3 fi riuolfe tutto ad‘implorarne dal Cielo; 

2 [© 
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® concepì pena fidticia che S.Francefco Sauetio 
gli recherebbe falute,;come l’auea pietofamente 
recata a.tantialeri infermi vmanamente incura- 
bili. Gli parue perciò opportuno di trasferirfi à 
Malines; doue fapeua effer-celebre il. Santo pet 
moltitudine di prodigi) e di gratie, e potrebbe egli 
andarui comodamente co’l beneficio del Fiume. 
Là dunque auuioffi per venerare nella Chiefa del- 
la Compagnia le faere,e miracolofe Reliquie di 
quefto gran Taumaturgo; e confeguire per mezzo: 
di-lui (fecosì foffe in piacer di Dio e in prò del 
fuo fpirito ) quella fanità dicorpo che la natriral 
imedicina non potea dargli; Grebbeinlui da fidu- 
cia in arrivare al termine del viaggio : perocche ef= 
fendo ftato per lo fpazio di venticinque ore im: 
potente & ferauarfi di vna pocda di orina; pofto 
appena piede in Collegio fenti l’aiuto del Santo; 
deponendone in copia,e.con poca pena: Così rin: 
corato; il dì feguente al fuo arriuo principiò la 
Nouenain onor del Santo , per la quale era vemi- 
to, beuendo ogni giorno, in vece di medicamento 
alcune soecie di oglio telto dalla lampana arden: 
te inanzialle Reliquie del Santo. E firi dal primio 
siorno fenti non picciol follieuo che gli conti- 
muò nè feguenti. Imperoche effendo foggetto è 
vomiti;che l’obligauan fouente à rendere i cibi 
appena inghiottiti; già. potea ritenerli, e digeritli; 
e nonauvendo vigore feranarfi fe non lo aiutaua- 
no: con-medicinali ggià fcufaua fenza di eli ;: pa» 
tendo fomma difficoltà di-orina; la.fentiua ogni dì 
più facile; ed effendo perliacerbidoloriinabile à 
prender fonno.; fuorche interrotto ; € dortiflimo, 
già-ne godena è più ore quictamete,e feguitam & e; 


>» dl 


| gia ETNEA i 165% 
«É qiiantuinque peri primi fei giorni della Noue- 
ha gli venifle l’orina così infetta, e fetente come 
prima ; teltimonio perpetuo delli inteftini viceras 
ti ; pure il dolerceta molto più mite: Il quinto 
giorno mandò vinicalcolo di groffezza infolita,ma 
con poco travaglio del fenfo ,e feriza veruno di' 
quei deliquij che accompagnar foléuatio ‘la emif=: 
fione di calcoli; benche minori:Ma il fettimo gior» 
no deftandofi la: mattina ; fentifli cori fuo ftupo» 
re libero affatto da ogni doglia; e però è quanti 
eritfàrono è vifitarlo, e intender di lui, difletran= 
éamente di effere fano, e fano beniffimo per gra- 
zia di S: Francefco Sauerio. Parue incredibile il 
detto à prima vifta ; ma d’indi à poco lo confermò 
quel:che auuenne: Imperocche difcorrendo egli 
la fera trà le due,eletrè hore:di notté, con vn 
Fratello del Collegio di queftofuo rifanamento, 
e dimandando il Fratello con marauiglia come 
mai fuanita fofle tanta forza di male; e come anefs 
fer potuto le parte interiori vicerate, é mezzo pua 
trefatte ripararfi così prefto, Giouanni Battifta 
di repente cadde in terra fupino', efclamiando 
GESV? MARIA te alienato da fenfi, pallido in» 
vifo,e fqualido, con gli'rocchi rivolti insù,e mez 
zo chiufr, fiche rion ne appariua che il'bianco., è | 
parea più morto:che viuo. Il Fratello ftimando 
che fpiraffe, ò fpirato fofle jriè potendo folo al- 
zarlo da terra ;corfe à chiamar d’aitito ‘vn altro | 
Fratello,e tràtutti due lo alzatono.. Alzato che. 
fù fitenne in piedi; dimandò il vafo da orinare; e 
con l’orina matid& i calcoli rimafti nella veffica je’ 
vnde Fratellì affiftenti fe m’accotfe al fuono chei. 
fecero cadendo nel vafo : Furonquattro:quefti calze | 
i Coil 
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coli,e trè diefli dî groffezza ‘eccedente, di figura 
quafi quadrayramofi, efpinofi:In.tanto Giouan= 
ni Battifta non daua fegno didolore, ma reftan- 
do tuttauia aftratto da fenfi; diffe quefte ‘parole : 
PER GRAZIA DI S. FRANCESCO SA- 
UERIO SON SANO. Ritornato poi in fen- 
timento proteftò che tantononamnea fentito do- 
lore in quella emiffione di. calcoli, che ne anche: 
{aprebbe di auerne fatti fe.gli aftantinon glieldi- 
ceflero , edegli fteffo non li vedeffe.I due Fratelli 
commemorati, e vn terzo che fopranenne, Spe: 
ciale del Collegio , feparandoicalcoli dall’orina, 
conobbero quefta eflere da fano affatto, e tale fù 
in appreflo coftantemente, fenza infezzione ò mif 
chianza rea:benchela notte precedente foffe fta- 
ta com’erafolito,einfettilfima,e.di peffimo odo- 
re. Argomento chiaro che i fintomi tutti di mal 
sì grande; e sì-pertinace eran finiti, faldate le vl- 


è ceriinterne,; e la lefion delle vifcere diminuite 


di. molto: per.la emiffione continua di particelle 
carnofe , riparata di fubitoyéreintegrata per diui- 
na virtù, e fenza che fe nè accorgefse l’infermo : 
mentre nè allora; nè poi n’è apparfo veftigio. 
Rifanarodunque Giouanni Battifta, e vigorofio 
al par d’ogni altro, dimorofft in Malines altri due 
giorni percompimento della Nouena:erefe sra- 
tie.cordialiffime al fuo. gran Taumaturgo del ‘ri- 
ceuuto beneficio , andofsene il dì feguente , e in 
modo nuowuo per lui, e difommo giubilo; Peroc:he 
fendo egliftato, durante lafua infermità così? na- 
bile:al moto, che pochifirma' ftradagli cof'raua 
gran pena, e tempo lungo: già diventito ‘agile, e 


robulto.ritornò à piedi ad Anuerfa quattro buo 


ie 
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ne leshe diftante da Malines, nè ci fpefe più di 
cinque hore: atteftando con ciò nuovamente che 
la fanità ottenita»dal Santo era della buona ; co- 
me tuttauia profeguifte sodendone!;-di che. be 
nedetto fia il Sisnoré nel fuo Santo; 

Quefta. relazione, firmata congiuramento , co» 
me pienamenteconforme alla verità y dal prefa- 
to Giouani Bartifta Onraet)e-accutatamente efa« 
minata da Medici di-Anuerfa è di Gant accenà 
nati fopra,eda queidi Malines(che durante la - 
Nouena vifitaron l’infermo ) e da altri periti nell? 
arte.sChe tutti hanno depofto con giuramento dî 
Itimarla: fuperiore alle forze della natura : E {tata 
finalmente prefentataà Noi, acciòche ad onor di 
Dio, e:del S. Apoftolo dell’Indie Francefco Saue= 
rio ladichiaraffimo;e publicaffimo miracolofa. 

oi dunque ;per: procedere fondatamente, e 
enza fofpizione alcunadi temerità , Ò leggerezza, 
abbiarn mandata la.rselazione alli Efimij iero 
Maeftri della Sacra Facoltà T heologica nella Vni» 
uerfità di Louagna, commettendo loro che con 
ogni diligenza la ventilaffero)per darceneil lor pa- 
rere. Li quali per più afficurarfi di non metter 
piede in fallo in cofa sì graue, confultativauendo 
1 Dottori che in cotefta Vniuerfità compongono 
la Facoltà della Medicina; rilènate afsaiffime 
difficoltà che conferir poteuano à format notitia 
piena, & -efatta del feguito, e vedutiisiuditij di 
tanti périti che afseriuano con giuramento efsere 
quefto rifanamento miracolofo ; e vedute in oltre, 
perciò che fpetta al fatto, le atteftazioni giurate 
di trè Fratelli Coadiutori della Compagnia di 
Gesù; che foli erano ftati prefenti, e tutto auendo 
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communicato .co*i Dottori sdelta Facoltà della 
Medicina; dopo molti congreffi ordinati efprefla: 
mente, e vnicamente sù quefto afare , finalmen- 
te han corichinfo,e rifpafto,pater loro cheque. 
fto rifanamento feguito mediantela inuocazione 
di S. Francefco Sauerio , fia: miracotofo: 

Che ‘però Noi, confiderato auendo maturas® 
mente, e ponderato il tutto, e volendo che lodato 
fia il Signore ne’Santi fuoije che fi dilati 14 noti. 
zia dell’oprefue, e non giacciano- fotto it mosgio 

<Ffepolti i luminofi prodisgijche:fi derna l’Attifimo 
di far sù laterra; dopo inuocatollo Spirito Santos | 
dichiariamo iche quefto rifanamento feguito: mel 
diante la Imuocazione di S: Francefeo Saverio è 
Superiore alle ‘forze della matura j e*miraco» 
lofo:& efortiamotuttii Fedeli: à riccorrere con 
fiducia nelle loro neceffità, à quel? Apoftolo dell? 
Indie, e del Giappone, come ad. intercefsor podei 
-rofo al Trono della Divina Mifericordia. In fede 
di che ci fiamfottofcritti, ordinandoche improne 
tata fia la carta co’ noftro fugello. ; 

In Brufelles 20. Ottobre:1702. 
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